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La sottoscrizione speciale 
pro - ASKATASUNA sarà chiu- 
sa il 30 novembre: sul prossi- 
mo numero pubblicheremo |’ 
elenco delle somme ricevute. 
I contributi a favore del perio- 
dico libertario basco vanno 
versati sul nostro conto cor- 
rente postale 49807209 inte- 
stato a EDITRICE “A” — Mi. 
lano, specificando chiaramen- 


te la causale ‘“pro-ASKATA- 


SUNA”. 

Ricordiamo che i locali del- 
la redazione e della tipogra- 
fia di ASKATASUNA sono 
stati completamente distrutti 
il 24 agosto scorso da un at- 
tentato rivendicato dai ‘‘Guer- 
riglieri di Cristo Re”. La gra- 
ve tensione sociale, che ha ca- 
ratterizzato i “Paesi Baschi” 
nelle ultime settimane e che 
non accenna a diminuire, ri- 
chiede più che in passato la 
presenza attiva degli anarchici. 

Aiutare i compagni di A- 
SKATASUNA a riprendere la 
pubblicazione del loro periodi- 
co è un modo concreto di 
testimoniare la solidarietà in- 
ternazionalista. 
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XVIII ASSEMBLEA DI “A” 


Tutti i lettori sono invitati 
a partecipare 


IL MALATO E’ LO STATO 


Il bronzo con cui viene forgiata la faccia dei 
sindacalisti della F.L.O. (Federazione Lavoratori 
Ospedalieri) è certamente di una lega molto par- 
ticolare, non solo rame e stagno, ma anche una 
particolare sostanza anti-rossore. Così, senza ar- 
rossire (segno di un pur minimo senso di vergo- 
gna) hanno potuto dichiarare lo sciopero genera- 
le degli ospedalieri. Le accuse, gli insulti, le ca- 
lunnie gridate contro gli ‘‘autonomi irresponsabi- 
li” erano cosa passata, anche i “responsabili con- 
federali” hanno disertato le corsie. 


Un repentitno voltafaccia che non lascia sor- 
preso nessuno. La F.L.O., infatti, ha subîto un 


accentuato calo di credibilità, tanto che lo stesso 


Golfari, presidente della Regione Lombardia, si 
domanda preoccupato: ‘Ma il sindacato chi rap- 
presenta? Inutile nascondersi dietro le siglie, i 
sindacati non riescono a controllare la base”. 

Il sindacato, dunque, visto che la base non se- 
gue le sue direttive, ha deciso di inserirsi nelle 
lotte della base. E’ il solito vecchio gioco che pe- 
rò paga. O piuttosto ha sempre pagato fino ad 
ieri, perchè attualmente la situazione è decisa- 
mente più difficile. i 

Innanzitutto sarà bene soffermare la nostra at- 
tenzione su un elemento tutt’altro che trascura- 
bile: gli ospedalieri (ma anche tutti i gradi me- 
dio-inferiori dei dipendenti pubblici) sono colo- 
ro che, nella schiera degli occupati, hanno paga- 
to in modo sensibile la crisi. Infatti una maggiore 
rigidità salariale unita alla diversa struttura della 
scala mobile hanno corroso in modo significati- 
vo il potere d’acquisto dei salari dei pubblici di- 
pendenti, mentre nel settore industriale la lievi- 
tazione salariale ha in buona misura contenuto 
gli effetti dell’inflazione. 

E’ indubbio che i disoccupati e i “lavoratori- 
neri’ subiscono ‘ancora più pesantemente gli ef- 
fetti della stretta economica, ma è altresì eviden- 
te che la loro capacità contrattuale è notevol- 
mente inferiore, proprio perchè non inseriti nel 
processo produttivo (inteso in senso lato). Così 
la lotta dei disoccupati, pur assumendo a tratti 
connotazioni molto violente, non riesce, per sua 


stessa collocazione, ad inceppare la ‘macchina 


dei prodotti e dei servizi”. 

Per i dipendenti pubblici la situazione è dive- 
nuta veramente pesante soprattutto in considera- 
zione del fatto che i sindacati si trovano oggetti- 
vamente in una situazione imbarazzante poichè 
in questo caso le loro controparti, governo e re- 
giorni, sono sostenute o composte da quegli stes- 
si partiti a cui fanno riferimento: P.C.I. e P.S.I. 
Essi devono, quindi, far concordare esigenze con- 
trapposte: difesa dei lavoratori e ottemperanza 
alla politica restrittiva anticongiunturale. Inoltre 
aumenti di salario dei dipendenti pubblici agisco- 
no direttamente sul disavanzo del settore pubbli- 
co allargato che, senza tener conto di questi au- 
menti, nel 1978 si aggirerà sui 32.000 miliardi 
pari al 15-16 per cento del prodotto interno lor- 
do. Fenomeno questo che inverte la tendenza 
prodottasi nel 1977 che aveva visto il disavanzo 
ridursi, percentualmente, rispetto al 1976 e cioè 
passare dal 13,2 per cento al 12,1 del prodotto 
interno lordo. 


La politica anticongiunturale rischia quindi di 
saltare se la lotta rivendicativa si generalizza a 
tutto il settore pubblico perchè ne accentuereb- 
be il disavanzo che è l’elemento principale dell’ 
accrescersi dell’inflazione, La situazione per i go- 
vernanti è obiettivamente difficile, tanto che il 
sottosegretario Del Rio (che aveva firmato una 
bozza di accordo con le confederazioni sindaca- 
li) è stato sconfessato e non tanto per il costo 
dell’operazione — gli aumenti agli ospedalieri 
avrebbero comportato un onere di circa 120 mi- 
liardi — ma perchè questo costituiva un prece- 
dente che avrebbe legittimato le richieste degli 
altri settori del pubblico impiego. 

Tutto questo può innescare una reazione a ca- 
tena capace di creare una situazione instabile, al- 
meno nel breve periodo. E’ indubbio infatti che 
stante l’incapacità di reperire mezzi finanziari 
tramite un più equilibrato prelievo fiscale, l’uni- 
ca soluzione consisterà nell’inasprimento dell’im- 
posizione indiretta, vale a dire nell’aumento dei 
prezzi dei beni di consumo. La rigidità del go- 
verno e delle regioni nei confronti delle rivendi- 
cazioni degli ospedalieri assume quindi una con- 
notazione più chiara: non si tratta solo di un at- 
teggiamento politico nei confronti di una con- 
troparte “irresponsabile e non qualificata” ma 
trova una sua logica economica soprattutto in 
questo momento in cui, pur tra mille discussioni, 
si sta impostando un piano di medio periodo ba- 
sato essenzialmente sulla politica fiscale e sulla 
spesa pubblica, il cosiddetto Piano Pandolfi. 

Un plauso quindi agli ospedalieri per aver get- 
tato, insieme ai ferrovieri, un po’ di sabbia negli 
ingranaggi del potere che con il nuovo “lubrifi- 
cante Pandolfi” stavano per rimettersi a funzio- 
nare a pieno regime. La portata di questa lotta è 
oggettivamente importante. Per di più essa si 
muove in una logica extra-sindacale, arrivando a 
denunciare i sindacati ufficiali quale controparte 
alla stregua dell’Amministrazione. Il lavoro dei 
mass-media si è dovuto accontentare di condan- 
ne più velate di quelle espresse nell’autunno del 
1976 proprio perchè oggi l’adesione alle lotte è 
notevolmente superiore e coinvolge la categoria 
degli ospedalieri praticamente su tutto il territo- 
rio nazionale. Come si faceva a dire che sono 
tutti provocatori? 

La volontà di lotta che si è creata negli ospe- 
dalieri non ci porta comunque a facili entusia- 
smi, soprattutto non ci illudiamo sulla portata di 
queste rivendicazioni che sono nate anche per- 
chè si era in presenza di un sindacato impossibi- 
litato a muoversi liberamente per i vincoli sopra 
accennati. Certo è già qualcosa, è molto se consi- 
deriamo le possibilità di influenza che tutto ciò 
può avere presso gli altri lavoratori. Illudersi pe- 
rò sarebbe la cosa peggiore e soprattutto non 
dobbiamo mitizzare quello che sta avvenendo: 
dopo la lotta seguirà il riflusso, l'importante è 
che questa sia servita a far comprendere il valore 
dell’azione diretta, del rifiuto della delega, di un 
nuovo modo di decidere. In questo senso, allora, 
le lotte degli ospedalieri potranno essere conside- 
rata una lotta esemplare. 


Emilio Cipriano 


SINDACATO. 
coma profondo 


Dovevi vedere che scena. Lui, un 
vecchio militante del P.C.I., mem- 
bro della cellula dell’ospedale, che 
si avviava verso il reparto dopo aver 
partecipato allo sfondamento dei 
picchetti; ed io, dietro, che lo segui- 
vo gridandogli in continuazione 
“erumiro”. Dopo venti metri, tutto 
rosso in volto, non ne potè più e mi 
rispose con l’epiteto di ‘‘autono- 
mo”. Fu tra i pochi a non aderire a 
quella prima giornata di sciopero. 

Mentre Enzo, infermiere ausilia- 
rio all’ospedale milanese San Carlo, 
membro del nucleo anarchico San 
Carlo, mi sta parlando delle lotte 
degli ospedalieri, lo sciopero è in 
corso ormai da molti giorni ed ha 
raggiunto le prime pagine dei gior- 


nali. I mass-media sono impegnati. 


al massimo nel diffamare le lotte 
in corso, creando e sfruttando una 
campagna di vero e proprio terrori- 
smo, facendo credere alla gente che 
in ospedale i malati sono lasciati 
morire senza assistenza. 

Non è assolutamente vero — pre- 
cisa Enzo — tant’è che fin dal primo, 
giorno abbiamo stilato degli ordini 
di servizio per assicurare il funzio- 
namento dei servizi essenziali dell’ 


ospedale. D'altra parte, questa è. 


una prassi ormai consolidata qui da 
noi: le lotte, anche le più dure, so- 
no sempre state gestite con il mas- 
simo senso di responsabilità.» Un 
esempio concreto si trova anche nel 
preavviso di due giorni che è stato 
dato alla direzione prima di far en- 
trare in sciopero il settore cucine, 
in modo che la direzione è stata in 
grado di provvedere altrimenti, affi- 
dandosi ad apposite ditte esterne 
che hanno rifornito i degenti. 
Sgombrato subito il terreno dall’ 
accusa di criminale irresponsabilità 
che il regime ha strumentalmente 
lanciato contro gli ospedalieri in 
lotta, cerchiamo di andare con ordi- 
ne e di iniziare con il “retroterra” 
di queste lotte. 2 
. I problemi della sanità sono sem- 
pre stati aperti e la legge Mariotti, 
che introdusse la ‘‘riforma ospeda- 
liera”, non ha fatto che lasciare de- 
luse le aspettative che molti nutriva- 
no. Vi sono problemi salariali, di 
strutture, di organici, di qualifica- 
zione del personale e più in generale 
di gestione della sanità. Va poi te- 
nuto presente che gli ospedalieri 


avevano fatto un unico contratto 
nazionale nel ’74 che, scaduto a fi- 
ne °76, non è stato rinnovato che ai 
primi di ottobre di quest’anno (do- 


po quasi due anni!): perdipiù il - 


nuovo contratto è un vero schifo, 
con in più — in generale — la con- 
trazione della spesa pubblica e la 
politica dei sacrifici. Tutto ciò, in 
una categoria tanto mal pagata 
quanto sfruttata (si fanno anche tre 
turni di 8 ore nell’arco di 48 ore!) 
come quella degli ospedalieri, non 
poteva essere accolto che malissi- 
mo. Al San Carlo, poi, già nel gen- 
naio e nel giugno di quest'anno ave- 


.vamo avuto lotte molto significative 


per delle vertenze interne. 

Così, quando siamo venuti a co- 
noscenza di quello che era successo 
prima nel Veneto e poi a Firenze, 
abbiamo capito che era giunto il 
momento di far sentire la nostra 
voce: e, nel corso di un’assemblea 
affollatissima di lavoratori, abbiamo 


. decretato lo sciopero. 


In Veneto gli ospedalieri erano 
riusciti a strappare alla Regione un 
ulteriore aumento salariale, che (co- 
me si è appreso in un secondo tem- 
po) la F.L.O. (il sindacato di cate- 
goria aderente a CGIL-CISL-UIL) 
aveva mercanteggiato con una ridu- 
zione delle nuove assunzioni (5.000 
in meno) e dei posti-letto (10.000 
in meno). Anche le lotte in Veneto, 
pare siano nate spontanee, anche se 
successivamente vi è entrata alla te- 
sta la F.L.O. In Toscana gli ospeda- 
lieri hanno richiesto l'adeguamento 
delle loro condizioni a quelle otte- 
nute in Veneto, ma la ‘‘regione ros- 
sa” si è opposta ed è scoppiata la 
lotta, che da ] Careggi di Firenze si 
è poi estesa a macchta d’olio. Le ri- 
chieste sono chiare: aumento sala- 
riale di 40.000 lire uguale per tutti, 
arretrati dal gennaio ’77 (cioè dalla 
scadenza del precedente contratto 
nazionale), mantenimento del man- 
sionario (che stabilisce i compiti di 
ognuno ed è l’unica difesa contro 1’ 
utilizzazione selvaggia dei lavorato- 
ri), ampliamento degli organici per 
raggiungere i 120 minuti/ammalato 
previsti dalla legge Mariotti (che 
prevede appunto the ogni degente 
abbia diritto ad un’assistenza di al- 


> 


meno 2 ore da parte di un infermie-. 


re: oggi si arriva a malapena ad 80 
minuti — precisa Enzo). Vi sono 
inoltre una serie di punti relativi al- 
la qualificazione professionale, 
strettamente specifici della catego- 
ria ma non per questo meno signifi- 
cativi. Questi obiettivi di lotta sono 
stati fatti propri dall’assemblea dei 
lavoratori del San Carlo che quasi 
all’unanimità hanno deciso lo scio- 
pero, mentre la mozione contraria 
presentata dalla F.L.O. ha ottenuto 
meno di 30 voti su oltre 400. 
Anche nella base della F.L.0. si 
può dire ci sia una grande confusio- 
ne ed anche un coinvolgimento nel- 
la lotta: a difendere le posizioni 
sempre più sputtanate della F.L.O. 
sono rimasti solo quei lavoratori 
che hanno al medesimo tempo la 
tessera della F.L.O., quella della 
C.G.I.L. e quella del P.C.I. Anche 
la maggioranza del consiglio dei de- 
legati — osserva Enzo — è autono- 
ma rispetto al sindacato, e non da 
oggi: vi sono militanti di L.C., del 
P.C.d’I (m.l.) ed anche compagni li- 
bertari: da sottolineare poi la pre- 
senza di un collettivo femminista. 
Chiedo al mio interlocutore, che 
ne è membro, come si caratterizzi 
l’intervento del Nucleo Anarchico 
San Carlo in seno alle lotte. Natu- 
ralmente noi partecipiamo alle lot- 
te, prendiamo la parola alle assem- 
blee, soprattutto cerchiamo di esse- 
re presenti in tutti gli organismi di 
base autonomi rispetto al sindaca- 
to: attualmente siamo presenti sia 
nel saggi Tee sciopera sia in quel- 
lo stampa. Non siamo molti ma il 
nostro parere è stimato e spesso ri- 
chiesto da molti lavoratori: in ogni 
caso, non perdiamo occasione per 
ribadire le nostre posizioni. Qualche 
giorno fa, per esempio, c’è stata un’ 
assemblea cittadina di tutti gli ospe- 
dalieri milanesi in lotta, affollatissi- 
ma: qualcuno ha proposto di man- 
dare una delegazione per spiegare le 
ragioni della nostra lotta ad una riu- 
nione della F.L.M. che si svolgeva 
nella sala della Provincia. Noi anar- 


Willem 


chici siamo stati gli unici a non ap- 
provare quella proposta, come a 
sottolineare il nostro completo ri- 
getto del sindacato CGIL-CISL-UIL 
in tutte le sue forme. 

Ma allora gli altri accettano il 
sindacato? No, non si può dirlo, an- 
che se è vero che solo noi anarchici 
sosteniamo una posizione così rigi- 
damente contraria nei suoi confron- 
ti. Soprattutto alla base lo slogan 
“La nostra lotta non è contro l’am- 
malato, ma contro la regione, il go- 
verno e il sindacato” ha trovato am- 
pia risonanza e molti dicono di vo- 
ler strappare la tessera della F.L.O. 
Più di tutto, comunque, conta la 
partecipazione attiva dei lavoratori 
a questa lotta autonoma, e questo 
per noi è della massima importanza. 
Il nostro impegno specifico è pro- 
prio diretto a mantenere e ad esten- 
dere questo carattere autonomo 
della lotta. Noi del Nucleo Anarchi- 
co continuiamo a batterci per il ri- 
fiuto della delega, per la partecipa- 
zione di tutti in prima persona alla 
«determinazione delle decisioni co- 
muni, per il mantenimento dell’as- 
semblea generale come unico mo- 


mento decisionale. 

La questione della medicina va 
ben oltre i problemi della categoria 
degli ospedalieri ed investe l’intera 
società: la medicalizzazione dell’in- 
tero contesto sociale non può essere 
ignorata da chi voglia lottare con- 
tro la presenza sempre più capillare 
e tentacolare del potere nella vita 
dei singoli “sudditi”. Ve lo siete 
mai posto il problema? Non c’è il 
pericolo di limitarsi ad un aspetto 
tutto sommato limitato e limitante 
della più generale questione della 
salute? Enzo risponde che sì, lui ed 
altri compagni hanno presenti que- 
sti problemi, che anche loro li giudi- 
cano essenziali per una lotta rivo- 
luzionaria. Ma, diciamocelo franca- 
mente, noi un discorso chiaro sulla 
medicina “anarchica” non ce l’ab- 
biamo e quindi non possiamo nem- 
meno pensare di proporlo in assem- 
blea. Fra di noi ne parliamo, con- 
vinti che sia un problema qualitati- 
vo di primaria importanza. Niente 
di più, per ora. Purtroppo la situa- 
zione degli ospedali è talmente ca- 
rente di personale, attrezzature ed 
altre cose indispensabili, che il solo 
pensare di parlare di una medicina 
“diversa” a lavoratori tanto sfrutta- 
ti è francamente irrealistico. 


CTEpALE MALTINRE 
POLIGLINI CO, 


pr 


L’ultima grossa questione da af- 
frontare è quella del rapporto con i 
degenti, alla luce della massiccia 
campagna diffamatoria condotta 
dal regime (governo, mass-media, 
sindacati, ecc.). Nei reparti in cui si 
è data la necessaria importanza al 
quotidiano lavoro di sensibilizzazio- 
ne degli ammalati-— precisa Enzo — 
i risultati si vedono: i degenti com- 
prendono le ragioni della nostra lot- 
ta e la maggior parte è al nostro 
fianco. Bisogna però riconoscere 
che troppo spesso si è trascurato 
questo lavoro capillare di informa- 
zione e di confronto, lasciando co- 
sî il terreno migliore alla propagan- 
da strumentale degli avversari. Nè si 
può dimenticare che i mass-media 
ricorrono alle più squallide mistifi- 
cazioni per cercare di sputtanarci. 
Valga per tutti questo semplice epi- 
sodio verificatosi al San Carlo qual- 
che giorno fa, mentre eravamo tutti 
in assemblea generale. Un cronista 
dell’Unità è entrato in un reparto, 
ha rovesciato per terra i bidoni del- 
la spazzatura e si è messo a fare fo- 
tografie, che sarebbero poi servite 
a denunciare ‘‘l’irresponsabile com- 
portamento” degli scioperanti. Per 
fortuna una suora l’ha visto e indi- 
gnata si è fatta consegnare il rullino, 
cacciando via il cronista in malo 
modo. Più a destra delle suore: ecco 
dove è arrivato il P.C.I.! 


i padroni 
della salute 


Pubblichiamo qui di seguito ampi stralci della relazio- 
ne presentata dai compagni Stefania Orio ed Enzo Ferra- 
ro al Convegno internazionale di studi sui “nuovi padro- 
ni” (Venezia, 25-27 marzo 1978). Gli atti del Convegno 
usciranno fra breve per i tipi delle Edizioni Antistato. 


La svolta significativa nella gestione dell’assi- 
stenza sanitaria avviene nel 1972. In quell’anno, 
infatti, l’assistenza venne decentrata alle Regioni, 
con la conseguenza che numerose amministrazio- 
ni di sinistra diventassero non più un momento 
di opposizione e di critica al sistema sanitario vi- 
gente, ma ne assumessero la diretta responsabili- 
tà, si trovassero a gestirne le contraddizioni. 
Queste sono numerose e di vario ordine: ne elen- 
chiamo alcune: 

1— c’è nella popolazione una richiesta di am- 
pliare e ammodernare le strutture sanitarie: 
ospedali, Centri e consultori. Questa richiesta si 
scontra con la mancanza di fondi. L’Ente Locale 
da un lato deve fare i conti con questa richiesta, 
dall’altro deve mantenere con il capitale (impre- 
se di costruzione e manutenzione, ditte fornitrici 
di arredamento e apparecchiature sanitarie, ditte 
farmaceutiche, ecc.) rapporti che le permettono 
di mantenere il loro consenso, quindi di rinsalda- 
re il potere; 

2 — incomincia a diffondersi la coscienza che 
la qualità dell’assistenza medica può essere mi- 
gliore, più efficiente ed organica. Questo avviene 
proprio quando i costi per un miglioramento 
qualitativo non sono più contenibili. Contempo- 
raneamente infatti c'è anche una richiesta di au- 
mento quantitativo dell’assistenza: la gente si è 
abituata a risolvere con cure mediche ogni pro- 
blema e a scaricare sul ricovero (in ospedale o 
nel cronicario) situazioni difficili o impossibili 
da risolvere nell’ambito della famiglia (ad esem- 
pio assistenza ai vecchi, ai minorati, ecc.). Infine, 
aumentano in questo stesso periodo le pressioni 
dei dipendenti perchè si applichino gli accordi 
contrattuali, siano migliorati i salari e le condi- 
zioni di lavoro, sia facilitata la qualificazione: 
dipendenti che rivendicano, sì, una miglior qual- 
‘tà del servizio, ma a patto che questa non sia ot- 
tenuta con un aggravio di lavoro o con il blocco 
dei salari; 

8 — l’abitudine sempre più frequente di ricor- 


rere al “dottore” indica nella professione medica . 


un settore dove è ancora possibile occuparsi 
mentre altrove inizia la disoccupazione. 
Come si vede, c’è una situazione complessa, 


ricca di possibili sviluppi come di interrogativi. 

Le amministrazioni ospedaliere rispondono as- 
sumendo come avventizio numeroso personale 
non qualificato, con retribuzioni collocate nella 
fascia più bassa del contratto nazionale, persona- 
le che non può migliorare la situazione se non 
con lotte parziali e rivendicazioni interne, e 
quindi capace solo in parte di realizzare quell’ 
unità fra proletari utenti del servizio sanitario e 
personale dipendente, che è la sola premessa pos- 
sibile per intaccare a fondo la solidità del sistema 
sanitario attuale. 

Per questa unità, ci sono molte premesse, ma 
gioca a suo sfavore l’impreparazione tecnica dei 
nuovi assunti, che diminuisce la loro capacità di 
proporre alternative ed intacca la lotta nei tempi 
lunghi, nonchè la precarietà stessa del rapporto 


‘ di lavoro (avventizio) ed una certa ambiguità del- 


le organizzazioni sindacali, ambiguità che ma- 
schera ad alcuni lavoratori il loro ruolo frenante. 

Vediamo infatti che cosa è successo: all’inizio 
dell’ultimo decennio .(*68-’78) i sindacati sem- 
brano condividere pienamente alcune lotte cla- 
morose (“apertura’ e distruzione dell’Ospedale 
Psichiatrico di Gorizia, assemblea aperta di Col- 
legno, Convegno della Federazione Lavoratori 
Metalmeccanici sul rapporto salute-ambiente di 
lavoro). In queste lotte, le Organizzazioni Sinda- 
cali additano come nemici di classe le Ammini- 
stazioni degli Enti Locali o di Cliniche Private 
con partecipazione maggioritaria della Democra- 
zia Cristiana, tentano di monopolizzare le richie- 
ste dei lavoratori e di incanalarle unicamente in 
pressioni perchè si attui la riforma sanitaria e 
perchè le varie istituzioni private siano gestite o 
almeno controllate da un ente pubblico. Dal 
1970-72 in poi, però, la politica sindacale cam- 
bia rapidamente: il tentativo è di frenare, rallen- 
tare, neutralizzare ogni dissenso verso le nuove 
amministrazioni, soprattutto verso amministra- 
zioni di sinistra. 

Mentre si smaschera così il ruolo burocratico- 
repressivo di queste organizzazioni, che tentano 
di ampliare e rinforzare il loro potere attraverso 
una serie di compromessi con i padroni, pubblici 
e privati, i lavoratori (utenti e dipendenti) che 
hanno creduto o acconsentito alle proposte sin- 
dacali si trovano «con un pugno di mosche, dopo 
essersi lasciata sfuggire l’occasione di una lotta 
veramente incisiva, e dopo aver pagato prezzi al- 
tissimi solo per ottenere, nelle varie amministra- 
zioni, un cambio della guardia. 

Ora abbiamo quasi tutti padroni pubblici, e di 
sinistra. Indichiamo solo alcune delle molteplici 
tecniche con cui questi nuovi boss della salute 
cercano di incastrarci. 

Quella più diffusa può essere riassunta nello 
slogan: “Ma questo è un servizio pubblico!” slo- 
gan ripetuto ai dipendenti in lotta dalle Ammini- 
strazioni, dalle Organizzazioni Sindacali, dalla 
stampa, ogni volta che esplode la protesta. 

“Che cosa vuoi fare? Non puoi impadronirte- 
ne: è già tuo! Vuoi sabotarlo? Ma saboti così la 
collettività, i lavoratori. Vuoi scioperare? Atten- 
zione! Lo sciopero è un’arma a doppio taglio, 
perchè danneggia l’utente, cioè un tuo compa- 
gno, un lavoratore come te. Vuoi metterti con- 
tro i lavoratori?” 


8 * 


Le forme di lotta devono essere inventate te- 
nendo conto di questo ostacolo. Alcune volte è 
stato fatto. 

Al Policlinico di Roma e di Napoli per un po” 
si sono “portati dentro” a lavorare un certo nu- 
mero di disoccupati, che avrebbero dovuto es- 
sere assunti per garantire il rapporto degenti-per- 
sonale previsti dalla legge; in molti Ospedali i la- 
voratori hanno usato l’applicazione del mansio- 


‘nario: ogni lavoratore cioè ha svolto solo le man- 


sioni pertinenti al ruolo per cui era assunto. Spie- 
gando ai degenti il rischio che avrebbero corso ri- 
cevendo cure da incompetenti, gli ausiliari si so- 
no limitati a fare le pulizie e gli infermieri generi- 
ci a somministrare i farmaci e alla pulizia degli 
ammalati, e così via. In altri ospedali i dipenden- 
ti dei singoli reparti hanno smontato e allontana- 
to dal reparto i letti in soprannumero, evitando 
così ricoveri troppo superiori alle possibilità del 
reparto e aumentando i minuti a disposizione 
per l’assistenza ai singoli malati. 

. Queste forme di lotta hanno consentito ai di- 
pendenti di difendersi dalle accuse delle Organiz- 
zazioni Sindacali e delle Amministrazioni, di tu- 
telare e talora migliorare le condizioni di lavoro 
senza rendersi odiosi all’utenza. Esse non sono 
però riuscite ad affrontare il grosso problema 
della gestione della salute: non hanno sconfitto 
la burocratizzazione della malattia. 

Qualunque tentativo di migliorare la qualità 
del servizio è fallito, ad esclusione dell’“‘apertu- 
ra” di alcuni ospedali psichiatrici e di alcuni cro- 
nicari. È 

Una delle cause che ci è sembrato di poter in- 
dicare è l’enorme potere del medico e del laurea- 
to specialista (psicologo, biologo) nelle strutture 
pubbliche, siano esse ospedaliere, territoriali o 
ambulatoriali, potere che non esiste nella clinica 
privata, dove l’unica competenza riconosciuta al 
laureato specializzato (quando non sia proprieta- 
rio o comproprietario della clinica) è esclusiva- 
mente tecnica. Questo potere è inversamente 
proporzionale al controllo esercitato dagli uten- 
ti, notevole nella clinica privata, pressochè nullo 
nella struttura pubblica, dove il singolo utente è 
soppiantato dai partiti. 

In una struttura pubblica è il laureato speciali- 
sta che decide tutto al posto dell’utente. Ecco le 
funzioni che egli esplica e che il sistema sanitario 
gli delega: 

1) decidere se l’utente è “davvero” ammalato; 

2) diagnosticare la natura e l’entità della ma- 
lattia (sociale, professionale, accidentale; grave, 
media, lieve) e, di conseguenza... 

3) stabilire il luogo di cura (in ospedale, a do- 
micilio, sul territorio, all’estero...); 

4) stabilire le modifiche ambientali necessarie; 

5) fissare la natura e la durata della terapia 
(climatica, farmacologica, alimentare, con o sen- 
za astenzione dal lavoro); 

6) controllare la correttezza delle diagnosi e 
della terapia; 3 

7) formulare una prognosi; 

8) definire la conclusione, la cronicizzazione o 
il peggioramento della malattia, decidere cioè se 
l’utente è, o non è, “tornato allo stato di salu- 
te”; 

9) stabilire se l’utente è divenuto, tempora- 


,neamente o stabilmente, “invalido”, oppure “‘in- 


capace di intendere e di volere”’, oppure “perico- 
loso a sè e agli altri”, cioè, in termini più sempli- 
ci, etichettare lo status dell’utente rispetto al la- 
voro, alla pensione, alla vita sociale, alla libertà. 
Solo pochissime di queste funzioni si giustifi- 
cano con le conoscenze tecniche del laureato. 
Non si capisce ad esempio come possa un me- 
dico, che non ha mai messo piede nell’abitazione 
di un utente e non conosce le persone con cui vi- 


- ve, stabilire che ‘il paziente può essere curato a 


domicilio”, nè come possa decidere una terapia 
alimentare per pazienti che non possono seguirla 

(si pensi alle diete necessarie per i fenilpiruvici o 
per i mucoviscidosi) nè fissare l’idoneità a un la- 
voro che gli è del tutto sconosciuto, nè lo stato 
di “invalidità” di una persona di cui ignora le ca- 
pacità di compensazione. 

Questo per non parlare di quelle decisioni così 
strettamente ed esclusivamente sociali, quali la 
capacità di intendere e la pericolosità, da non ab- 
bisognare di alcun commento. 

Le decisioni relative all’utente non sono dun- 
que prese in base alle sue caratteristiche, ai suoi 
bisogni, alle sue valutazioni soggettive, all’am- 
biente, ma in base a criteri indipendenti dalle sue 
esigenze. La capacità richiesta al medico non è 
dunque quella di fornire al malato elementi tec- 
nici atti a mantenere o a ritrovare lo stato di sa- 
lute, ma quella di assolvere con efficienza e rapi- 
dità alle funzioni cui è addettò, utilizzando nei 
suoi giudizi criteri che variano secondo la com- 
posizione del potere in quella specifica struttura 
pubblica, e inoltre secondo il principio del massi- 
mo profitto con la minima spesa. Alcune nostre 
esperienze ci hanno confortato nell’abbozzare 
questa analisi, anche se non siamo “tecnici della 
politica” e non disponiamo di strumenti suffi- 
cienti. Ci sembra opportuno riferirle perchè altri, 
più esperti, ci indichino ‘letture’ diverse da 
quelle da noi effettuate: 

1° esempio: più volte abbiamo visto il medico 
decidere lo stato di malattia non in base all’og- 
gettività clinica e al livello di sofferenza indivi- 
duale, ma in base a due criteri estranei al concet-. 
to di malattia: il margine di tollerabilità consen- 
tito dal sociale e il profitto ricavabile. In alcuni 
quartieri di Milano, poveri e con condizioni abi- 
tative ed atmosferiche particolari, moltissimi sof- 
frono di disturbi respiratori e/o di forme reuma- 
tiche, dolorose e fastidiose. Più volte medici di 
cliniche private hanno diagnosticato lo stato di ‘ 
malattia e prescritto il ricovero, mentre i medici 
scolastici si limitavano a constatare la presenza 
del disturbo ‘ma del resto è così comune... E 
poi che cosa si potrebbe fare?” 

In questo caso, la collocazione del medico 
e le possibilità di risposta ad una proposta di te- 
rapia ci sembra condizionino pesantemente le 
diagnosi. 

. 2° esempio: in un suo sopralluogo, lo SMAC 
indica nell’inquinamento dell’ambiente di lavoro 
la probabile causa di cancri alla vescica. Il cancro 
non è riconosciuto ad alcuni lavoratori che fan- 
no accertamenti in una clinica privata, mentre 


. viene individuato successivamente in una clinica 


universitaria. La clinica privata ha potenti legami 
con varie industrie chimiche. 


8° esempio: il periodo di degenza in ospedale 
degli anziani con disturbi cardiocircolatori o re- 
spiratori viene deciso in base alla disponibilità di 


. letti, alla presenza o assenza in reparto di perso- 


ne giovani con forme acute e gravi. E’ ovvio che 
inquesto caso non si decide se il paziente “ha bi- 
sogno di’ o “desidera” cinque oppure dieci gior- 
ni di degenza, si stabilisce invece che l’ospedale 
può offrirgliene tre oppure venticinque. Non vie- 
ne quasi mai chiesto al malato dove e per quanto 
tempo intende farsi curare, e comunque la soddi- 
stazione della sua richiesta è sempre subordinata 
alla disponibilità di strutture, mezzi, personale, 
posti-letto. 

Quest’ultimo esempio tocca un nodo impor- 
tante del problema della salute e mostra bene co- 
me al suo interno si siano stratificate due catego- 
rie di “nuovi padroni”: i ‘tecnici della politica” 
da un lato (partiti e sindacati, annidiati negli En- 
ti Locali, nei Consigli di Amministrazione degli 
Ospedali); i “politici della tecnica” dall’altro 
(‘baroni’’ della medicina e della chimica, medici 
e tecnici laureati più o meno arrivisti). 

I primi decidono come organizzare la rete sa- 
nitaria, apparentemente in nome della popola- 
zione o addirittura, quando sono di sinistra, in 
nome della classe operaia, ma in realtà nell’inte- 
resse dei propri partiti, della propria autoconser- 
vazione; i secondi, mascherandosi come conosci- 
tori dei ‘bisogni dell’utenza” e perfino ‘delle 
masse popolari”, gestiscono il servizio sanitario 
in modo che si dilati sempre più il potere medico 
(economico e decisionale) e si riduca sempre più 
il controllo da parte del paziente. Per questa ma- 
novra sono usati concetti che possono essere 
fraintesi, quali “utenza”, ‘classe operaia e suoi 
rappresentanti”, ‘diagnosi oggettiva”. 

Utenza è un termine interclassista: sono uten- 
ti del servizio sanitario sia Gianni Agnelli che un 
giovane disoccupato. E’ però assurdo ritenere 
che il potere di controllo di questi due utenti sia 
uguale. ° 

Gianni Agnelli ha un potere di controllo reale, 
concreto, diretto. Reale perchè può servirsi di 
numerosi consulenti, seguire rigorosamente le 
prescrizioni, verificare, soggettivamente e ogget- 
tivamente, il suo miglioramento, concreto, per- 
chè può attuare il suo controllo in modo da trar- 
ne vantaggio per sè e danno per chi lo ha curato 
male: abbandonare una clinica per un’altra, so- 
spendere i fondi erogati in beneficienza, aumen- 
tare il costo delle forniture di autolettighe: diret- 
to perchè può fare tutto questo o in prima per- 
sona, o attraverso persone a lui subalterne, quin- 
di obbedienti ai suoi ordini. 

Il potere di controllo del giovane disoccupato 
diviene reale solo a certe condizioni (ad esem- 
pio che egli sia riuscito a saldarsi con altri utenti 
proletari, che possa disporre di consulenze ‘‘al- 
ternative”, che abbia solidi legami con ausiliari 
e infermieri, ecc.), diviene concreto solo se, pre- 
senti queste condizioni, trova modi di esprimersi 
veloci e incisivi. 

Inoltre, l’intervento e il controllo sono diretti 
solo se le azioni decise dagli alleati sono tempe- 
stive e perfettamente in accordo con le sue esi- 
genze; oppure se il giovane inizia azioni persona- 
li (sciopero della fame, rappresaglia contro i re- 


sponsabili della scorretta gestione) con grossi ri- 
schi sia individuali che di insuccesso politico. Se 
invece il nostro giovane sceglie i canali istituzio- 


. nali per dar corpo al suo disagio, e si rivolge ai 


sindacati e/o ai partiti, aggiunge alla quasi sicu- 
rezza di tempi troppo lunghi per il suo problema 
di salute, anche il rischio che i contenuti da lui 
proposti non si accordino con quelli della diri- 
genza sindacale e politica e quindi non vengano 
avanti nemmeno nei tempi lunghi. Se si accetta 
il concetto di controllo sugli operatori e sulle 
strutture sanitarie, occorre allora abolire sia il 
concetto interclassista, quindi confusionario, di 
utenza, sia quello, quanto meno ambiguo, di rap- 
presentanza istituzionalizzata. 

Legato all’ambiguità del concetto di rappre- 
sentanza vi è il modo con cui si parla di classe 
operaia, intendendo sia i lavoratori in prima per-. 
sona che le rappresentanze sindacali. Si dice così 
che la classe operaia, o che i lavoratori ospedalie- 
ri, hanno deciso la chiusura di un ambulatorio o 
firmato un contratto, anche quando queste deci- 
sioni sono state prese dal C.U.Z. o dalla F.L.0. 
contro il parere delle assemblee di base; si dice 
perfino che ‘i rappresentanti della classe lavora- 
trice” hanno deciso di mantenere in precariato 
gli avventizi, quando questa decisione è stata 
presa da un Consiglio di Amministrazione a mag- 
gioranza PCI-DC. 

In altri casi vengono indicati come indirizzi 
forniti dalla classe operaia sul problema della sa- 
lute i risultati di convegni sindacali in cui i rap- 
presentanti dei lavoratori ratificano con scarsi 
apporti di base, quasi senza verifiche, senz'altro. 
senza modifiche sostanziali, scelte politiche ope- 
rate dalla loro dirigenza e spesso suggerite da ba- 
roni universitari della medicina, camuffatisi per 
l’occasione da esperti di sinistra. 

Mentre il concetto di rappresentanza soffoca 
la voce degli sfruttati, quello di classe operaia fa 
apparire come loro scelte le scelte di chi li sfrut- 
ta. Sarebbe molto più efficace esigere che, a que- 
sto concetto fumoso, si sostituisse quello di as- 
semblea dei lavoratori manuali, escludendo da 
questa categoria medici e primari. Questi ultimi 
infatti difendono per lo più interessi di casta e 
non possono mischiarsi ai lavoratori, che ingan- 
nano con il mito dell’‘oggettività della diagno- 
si’’, garantita dalla ‘‘neutralità’’ della scienza me- 
dica. Facciamo presente che, appena si esce dal 
rilievo di dati e si tenta una sintesi, non si può 
più essere oggettivi (nè, quindi, neutrali). Ad 
esempio, su Petra Krause, era “oggettivo” il dato 
“peso kg 38”. Diventava molto soggettivo, e 
quindi di parte, lo stabilire se questi 38 kg pote- 
vano considerarsi “normali”, al di “sotto della 
norma”, “pericolosamente al di sotto della nor- 
ma”. 

Essere malati, ricordiamolo, ha sempre due di- 
mensioni: l’una, è la sofferenza individuale, l’al- 
tra, la valutazione che la società attribuisce e la 
risposta che dà a tale sofferenza. E° in questa se- 
conda dimensione che i lavoratori della salute 
dovrebbero incidere, è di quest’area che i nuovi 
padroni si sono quasi totalmente appropriati. 


Stefania Orio - Enzo Ferraro 


UNA LOTTA NEGLI ASILI 


Il nido dell autogestione 


ual’è il confine tra la teoria e lo sviluppo pratico di un’azione, 

non tanto nella storia; ma innanzitutto nell’evolversi del so- 
ciale? Non è facile rispondere a questa domanda, o perlomeno non 
si può rispondere per definizioni e in modo meramente ideologico. 
Il movimento di evoluzione verso la liberazione ha una sua dinami- 
ca costante che spesso si scontra con la nostra coerenza ideologica 
di militanti tutti d’un pezzo, ma non per questo va lasciato perde- 
re, rifiutato in nome della dottrina. Anzi ritengo importante per 
tutti noi l’essere costretti a misurarsi con la realtà, non per esserne 
determinati e condizionati, nemmeno per rifiutarla schifati giudi- 
candola dall’alto della nostra saccenteria di ideologi professionisti, 
ma per accettarla, entrare a farne parte e cercare di condizionarla 
verso i fini e i progetti che ci stanno a cuore, cioè verso l’emancipa- 
zione e la libertà. 

Così spesso accade che diamo importanza estrema alla ribellione 
se si:manifesta secondo i canoni da noi prestabiliti, mentre mettia- 
mo da parte esperienze di rivolta spontanea che, anche se non im- 
pregnate di tutte le manifestazioni tipiche del mito della rivolta, 
hanno in sè dei contenuti radicali, hanno soprattutto la possibilità 
e la potenzialità di evolversi in senso rivoluzionario, se si interviene 
perchè ciò avvenga. 

Negli avvenimenti sociali niente è meccanico o determinato, ma 
tutto può evolversi verso la libertà o verso la conservazione; la ten- 
denza evolutiva dipende dai fattori che intervengono a modificare 
il movimento in un senso o nell’altro. 

Alla luce delle riflessioni so- 
praesposte, ritengo sia utile 
esaminare un’esperienza vissu- 
ta a Forlì nell’ambiente di la- 
voro dei dipendenti del comu- 
ne. Non si tratta di una lotta 
in senso classico, addobbata di 
tutta l’iconografia tipica dei 
miti ‘ottocenteschi, non ci so- 
no barricate nè scontri a fuoco 
nè eroi divenuti martiri, per 
cuùi il bene sta tutto da una 
parte, la nostra, mentre il male 
si trova tutto dall’altra, quella 
del nemico. Qui il movimento 
si è manifestato in modo paca- 
to, senza attacchi diretti al 
cuore del potere: è stato ed è 
tutt'ora un momento di pro- 
fonda partecipazione a una op- 
posizione fattiva contro il po- 
tere locale da parte di gente 
politicizzata e non. In questa 
lotta, perchè tale è anche se i 
gladiatori in lizza non sono ar- 
mati, ci sono grosse contraddi- 
zioni, incertezze ideologiche, 
poca chiarezza di intenti. A 
mio avviso però c’è un’alta po- 
tenzialità di contenuti e di svi- 
luppo in senso rivoluzionario. 
Andremo verso il recupero da 
parte del potere? Può darsi. 

10 Oppure ci si cristallizzerà su 


posizioni che di fatto stigma- 
tizzano la conservazione dello 
stato di cose presente? Può 
darsi. Oppure lo scontro diver- 
rà montante, chiarirà le posi- 
zioni, si radicalizzerà fino a 
trasformarsi in un momento ri- 
voluzionario? E’ possibile. 
Questo per dimostrare che 
nelle cose che avvengono non 


c’è mai una meccanica impre- 
scindibile. Eppure fino ad og- 
gi molti compagni sono vis- 
suti ed hanno lottato succu- 
bi di una mentalità fatalisti- 
ca, in attesa del grande evento, 
pronti ad affrontarlo, senza 
porsi il reale problema di in- 
serirsi e incidere nella realtà. 


Il fatto 


Forlì, capitale della Roma- 
gna, da sempre di rossissime 
tradizioni perchè fin dalla for- 
mazione della prima interna- 
zionale era tutta repubblicana, 
socialista e anarchica, attual- 
mente retta da una giunta di 
sinistra il cui peso maggiore è 
rappresentato dal P.C.I., che 
da solo detiene la metà esatta 
dei consiglieri, è riuscita più di 
tutte le altre città d’Italia a 
mettere in piedi un servizio so- 
ciale di asili nido e scuole del- 
l’infanzia confacente ai bisogni 
della popolazione. Con poco 
più di 100.000 abitanti conta 
ben 22 scuole dell’infanzia e 7 
asili nido, il chè vuole dire che 
per i bambini di età superiore 
ai tre anni, ospitati dalle scuo- 
le dell’infanzia, il fabbisogno 
in termini assistenziali è quasi 
del tutto soddisfatto, mentre 
per i bambini di età inferiore 
lo è per meno della metà. In 
Italia, al momento attuale, 
nessun’altra città vanta un ser- 
vizio sociale per l’infanzia così 
vasto ed efficiente, almeno 
sulla carta. 

Proprio all’interno degli asili 
nido nasce l’esperienza di cui 
stiamo parlando. Qui la peda- 
gogia ufficiale brancola ancora 
abbastanza nel buio,.o perlo- 
meno non è assolutamente in 
grado di sistematizzare un me- 
todo d’intervento. Oppressi 
dall’oscurantismo clericale ab- 
biamo fino ad ora considerato 
i bimbi di età inferiore ai tre 
anni quasi dei vegetali, i cui 
unici bisogni erano bere, man- 
giare, dormire, cagare, pisciare, 
mentre tutto il resto non era 
che un contorno di questi bi- 
sogni fisiologici. Ultimamente 
ci si è accorti che gli esseri 


umani fin dalla nascita sono 
forniti di cervello, di sistema 
nervoso, di genitali, di capacità 
manipolativa attraverso le ma- 
ni, di vocalizzazioni, ecc. cioè 
di tutte le caratteristiche tipi- 
che dell’adulto, con la diffe- 
renza che devono trovare le ca- 
pacità di svilupparsi e poten- 
ziarsi per divenire efficienti nel 


rapporto quotidiano con. la . 


realtà, al fine di vivere secondo 
le finalità naturali dell’uomo. 
Così spuntano come funghi i 
vari pedagogisti, quelli che 
contano, i quali si accorgono 
che non ha più senso allevare i 
bambini in vasi (i box), come 
si coltivano le piante. Così la 
pedagogia attuale fa ancora 
molta fatica a comprendere fi- 
no in fondo perchè i bambini 
sotto i tre anni sono esseri 
umani già completi. In questo 
clima nascono gli asili nido co- 
me servizio sociale (non più in 
una logica assistenziale come 
era l’O.N.M.I.), i quali oltre al 
compito tradizionale di assi- 
stere chi lavora e non sa dove 
lasciare i figli, devono essere al 
passo coi tempi, cioè svolgere 
un intervento pedagogico di al- 
to livello qualitativo. E qui na- 
scono i guai. ; 

Un servizio sociale di questo 
tipo costa molto e dissangua le 
amministrazioni locali, anche 
perchè lo stato quasi mai for- 
nisce i contributi finanziari pu- 
re stabiliti dalla legge 1.044. In 
compenso rendono voti e poi 
la gente non ha nessuna inten- 
zione di perderli una volta che 
li ha ottenuti. Per queste ragio- 
ni gli asili sono strapieni e il 
personale ridotto al minimo 
indispensabile e, con l’alibi del 
decreto Stammati, non vengo- 
no fatte più assunzioni. In 
questa situazione politica e or- 
ganizzativa si inserisce la lotta. 

Fin dall’apertura, circa cin- 
que anni fa, il comune ha inse- 
rito all’interno di ogni asilo 


undici insegnanti e 60 bambini. 


iscritti con una presenza media 
di 45/50: ogni asilo sta aperto 
undici ore al giorno. Di conse- 
guenza il lavoro che svolgiamo 
noi operatori è molto stressan- 


te. A questo si aggiunga che un 
insegnante degli undici di orga- 
nico è staccato dalle sezioni 
perchè svolge compiti di uffi- 
cio e gli è assegnato il ruolo uf- 
ficioso di coordinatore. Invece 
di adempiere a compiti peda- 
gogici, deve tenere i contatti 
tra il comune e il personale, fa- 
re i conti, stilare i verbali delle 
riunioni interne, tenere insom- 
ma le fila organizzative all’in- 
terno del nido. Ovviamente 
questa figura è di fatto la per- 
sona di fiducia che permette 
un controllo capillare sul per- 
sonale da parte dell’ammini- 
strazione. 

All’inizio dell’anno scorso le 
coordinatrici di tutti i nidi die- 
dero compatte le dimissioni, 
perchè si erano stancate di 
svolgere il loro ruolo che di 
fatto le rendeva invise alle pro- 
prie compagne di lavoro. Il co 
comune riuscì a convincerle a 
tenere l’incarico ancora per un 
anno, in attesa di un regola- 
mento regionale che definisse 
la struttura organizzativa dei 
nidi. Il regolamento è stato 
rinviato di un anno, mentre il 
comune, durante tutto l’anno 
scorso, non si è minimamente 
curato di risolvere il problema 
delle coordinatrici dimissiona- 
rie. 

A settembre, dopo le ferie, 
si è aperto il nuovo anno sco- 
lastico anche per i nidi e pun- 
tualmente le coordinatrici, co- 
me si erano accordate, hanno 
dato le dimissioni e non si so- 
no presentate sui luoghi di la- 
voro. In una riunione nella sa- 
la comunale svoltasi sabato 2 
settembre, presenti l’assessore 
e il sindaco, l’amministrazione 
si è trovata alle corde e, non 
potendo fare diversamente, si 
è mostrata democratica: ha 
permesso ad ogni nido di eleg- 
gersi la coordinatrice che fino 
ad allora aveva sempre impo- 
sto, mentre fin dall’inizio il 
personale aveva chiesto di eleg- 
gerla e di farla a rotazione. 
Quando i singoli nidi si sono 
radunati nei rispettivi colletti- 
vi, invece di fare le elezioni, 
hanno deciso, senza previo ac- 
cordo, di superare il ruolo stes= - 


so della coordinatrice e si sono . - 145 
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divisi i vari compiti che fino ad 
ora questa figura aveva svolto. 
Soltanto un nido su sette ha 
accettato di nuovo il ruolo che 
gli altri hanno rifiutato. 

In questo modo c’è una per- 
sona in più a contatto diretto 
con i bambini e il lavoro degli 
insegnanti viene alleviato. Co- 
sa più importante, si evita la 
centralizzazione di tutte le in- 
formazioni intorno ad una sola 
persona, la quale in tal modo 
non può più tenere contatti 
preferenziali col datore di la- 
voro. Ogni insegnante dentro l’ 
asilo si responsabilizza in pri- 
ma persona e non delega più 
di fatto la direzione dell’asset- 
to organizzativo a chi era stato 
assegnato questo compito dall’ 
alto. Questa scelta spontanea, 
non prevista, che scavalca l’or- 
ganizzazione gerarchica, ha in 
un certo senso scioccato gli 
amministratori che si sono tro- 
vati ad affrontare una situazio- 
ne che nè volevano nè avevano 
potuto prevedere. Improvvisa- 
mente si sono trovati di fron- 
te ad una scelta dal basso di 
autogestione primordiale di 
una cosa gestita e finanziata da 
loro, sulla quale avevano il 
controllo pressochè totale. 

E’ nato immediatamente il 
dibattito, anzi lo scontro. Da 
una parte gli insegnanti non 
sembrano intenzionati a molla- 
re su un punto da loro deciso 
che permette un funzionamen- 
to dei nidi in alcuni casi mi- 
gliore di prima. Dall’altra par- 
te gli amministratori si sono 
sentiti scavalcati ed hanno per- 
so il controllo sui propri di- 
pendenti. Il sindaco e l’assesso- 


re stessi, costretti pubblica- 
mente al dibattito, hanno af- 
fermato che qualunque siano 
le scelte spontanee, bisogna 
salvaguardare i ruoli gerarchi- 
ci all’interno dei luoghi di la- 
VOro. 

Da un punto di vista rivolu- 
zionario e ‘anarchico questa 
esperienza ha in sè dei grossi li- 
miti. Non è autogestione vera 
e propria perchè tutto ancora 
deve essere reso noto al datore 
di lavoro, del quale in tal mo- 
do viene riconosciuta la fun- 
zione e l’esistenza. La scelta 
degli insegnanti non mette in 
discussione il modo di condur- 
re questi servizi sociali e non 
incide nel rapporto fra gli u- 
tenti, cioè i genitori e i servizi 
stessi. Il rapporto fra fruitori, 
l’amministrazione e il persona- 
le ‘resta in un certo senso inva- 
riato, anche se i genitori sono 
stati coinvolti per mezzo di di- 
chiarazioni, documenti, dibat- 
titi assembleari sui vari ele- 
menti della questione. 

Nello stesso tempo, per la 
prima volta, in una ammini- 
strazione locale di sinistra vie- 


ne messo in discussione e con- 


testato il rapporto gerarchico 
esistente tra il personale e il 
datore di lavoro. Una colletti- 
vità di lavoratori, con cultura e 
interessi personali diversi senza 
quindi una affinità reale ‘che 
non sia quella sul piano perso- 
nale, si accorda per autoorga- 
nizzarsi, contro la volontà de- 
gli strutturatori originali, all’ 
interno di un servizio di utilità 
sociale. Queste stesse persone, 
attraverso il dibattito interno, 
giungono alla considerazione 
che le informazioni e le deci- 
sioni che riguardano il servizio 
sociale non devono essere mo- 
nopolizzate e centralizzate da 
una sola persona, fra l’altro di 
fiducia del padrone, ma devo- 
no essere patrimonio di tutti 
i lavoratori e i genitori. 

Questi i fatti e le tematiche. 
Quale sarà la svolta di questa 
esperienza? Come abbiamo 
tentato di dimostrare nell’in- 
troduzione, non è possibile 
stabilirlo a priori, dal momen- 
to che il determinarsi degli av- 
venimenti non è meccanico e 
prestabilito. A nostro avviso ci 
sono gli elementi per determi- 
nare una svolta in senso real- 
mente autogestionario e rivo- 
luzionario, come pure perchè 
si trasformi in una. ulteriore 
ristrutturazione dello stato di 
cose presente. Tutto dipende- 
rà dal fatto se i diretti interes- 


afò sati radicalizzeranno le proprie 
scelte e sceglieranno di espro- 


priare il padrone della gestione 
del servizio, cercando di sensi- 
bilizzare anche gli utenti, i ge- 
nitori, verso una gestione ve- 
ramente collettiva dei servizi 
che riguardano i cittadini, non 
le amministrazioni, come vuol 
far credere tutta una certa fi- 
losofia tecnocratica. 


Andrea Papi 


LE SUE VITTIME 


Tra i leader storici del P.C.I. oc- 
cupa un posto di tutto rispetto, an- 
che se alle giovani generazioni il suo 
nome non è tra i più famigliari. Ter- 
racini e Amendola sono certo più 
famosi ma lui, Vittorio Vidali, ‘‘il 
leggendario Carlos”, il comandante 
del 5° Reggimento durante la guerra 
civile spagnola, può vantare una fe- 
deltà al partito che non ha eguali. 
Per il partito, per l’Internazionale 
Comunista, Vidali ha fatto tutto 
quello che gli avevano insegnato alla 
scuola di partito a Mosca: uccidere 
gli avversari politici, tradire i com- 
pagni, spiare, denigrare, distrugge- 
re, insozzare l’onorabilità e la me- 
moria dei dissidenti. Il suo nome è 
indissolubilmente legato alle pagine 
più criminali e rivoltanti del comu- 
nismo internazionale, dalle purghe 
staliniane nell’URSS stalinista all’ 
assassinio di Trotzky, dall’elimina- 
zione dei rivoluzionari spagnoli alla 
squallida campagna contro il ‘‘tito- 
fascismo”. 

Di questo bieco figuro la televi- 
sione del compromesso storico ha 
trasmesso, il 3 ottobre scorso, una 
rievocazione delle vicende spagnole 
durante gli anni della rivoluzione 
sociale e della guerra civile. Ne è 
uscita una testimonianza talmente 
falsa, strumentale e gesuitica da sto- 
macare chiunque abbia a cuore la 
verità. 

Ma andiamo con ordine. E vedia- 
mo che cos'ha detto Vidali al suo 
compiacente intervistatore, un ex- 
comunista afflitto da un terribile 
“complesso del disertore”, 

Invitato a chiarire il numero ed 
il ruolo degli agenti politici stali- 
niani inviati in Spagna da Stalin, Vi- 
dali (che degli agenti stalinisti era 
uno dei capi) ha glissato citando gli 
aviatori sovietici caduti al fronte. 

Indispettito per l’insistenza con 
cui gli si chiedeva notizie sugli scon- 
tri tra anarchici e comunisti, Vidali 
se l’è presa con certa storiografia 
italiana che pretenderebbe essere 
obiettiva ed invece cinguetta con gli 
anarchici. E° questa un’altra colos- 
sale menzogna, a meno che Vidali 
non ritenga che il solo accennare ai 
metodi usati dai comunisti in Spa- 
gna sia prova di arrendevolezza all” 
anarchismo. 


Tutte le azioni repressive contro 
i rivoluzionari Vidali le attribuisce 
al governo repubblicano, quasi a vo- 
ler mantenere ‘neutrale’ il ruolo 
del partito comunista. Così rifiuta 
di definire uno scontro tra anarchi- 
ci e comunisti le giornate di maggio 
a Barcellona, definendole invece co- 
me uno scontro tra ‘tutte le forze 
antifasciste” da una parte e gli anar- 
chici ed i trotzkysti del POUM (tut- 
ti fascisti?) dall’altra. 

E la morte di Berneri, assassinato 
da sgherri stalinisti dopo esser stato 
prelevato in casa? Niente di specia- 
le, osserva acutamente Vidali: in 
quei giorni ne morirono tanti. Pec- 
cato, però, osserva sempre il boia 
Vidali, perchè Berneri era certo 
un uomo onesto, ma con delle stra- 
ne idee in testa: voleva prima la ri- 
voluzione e poi la guerra, e lo scri- 
veva anche sul suo giornale, ecci- 
tando gli animi ed esacerbando i 
contrasti. Morale sottintesa: se l’è 
voluta lui, se non parlava male, e in 
pubblico perdipiù, di noi comunisti, 
a quest’ora sarebbe ancora vivo. 

Timidamente l’intervistatore gli 
ricorda che vi è stato chi lo ha accu- 
sato di essere tra i responsabili e gli 
organizzatori dell’assassinio di An- 
dres Nin, il leader del POUM. Vidali 
fa un po’ il cretino, dicendo di aver 
appreso solo nel ’55 di aver assassi- 
nato Nin, leggendo il libro di Hugh 
Thomas, che citava un libro di Gor- 
kin che citava a sua volta un libro 
di Jesus Hernandez, a quell’epoca 
capo della delegazione comunista al 
governo e poi uscito dal partito 
confessando i crimini suoi e dei suoi 
compagni stalinisti (Vidali in testa). 
Vidali fa osservare che Hernandez 
non può assolutamente essere rite- 
nuto credibile, poichè ancora comu- 
nista aveva scritto un libro (intito- 
lato Rojo y negro) pieno di calun- 
nie verso gli anarchici, accusati di 
turpi azioni (quali l’assassinio di 
Durruti) di cui lui, il buon Vidali, 
non li ha mai creduti responsabili. 
E qui l’agente staliniano Vidali 
quasi tesse l’elogio degli anarchici. 
Il ragionamento è stalinisticamente 
ineccepibile. Non si era mai sentito 
il boia commemorare gli impiccati, 
è stato il commento di Giulio 
Seniga, socialista, che negli anni del 


QUAND IL BOIA 


dopoguerra fu tra i massimi respon- 
sabili organizzativi del P.C.I. 

Ma gli anarchici, insomma, com 
erano? è stato chiesto al senatore 
Vidali, che se non altro per averne 
tanti ammazzati e fatti ammazzare, 
può considerarsi un esperto del set- 
tore. Non erano dei vigliacchi, 
però avevano le loro idee — ha ri- 
sposto — e volevano sempre discute- 
re tutto, minavano la sicurezza del 
fronte, ogni tanto se ne andavano 
tutti in città e lasciavano sguarnite 
le postazioni. Dei discoli più che dei 
vigliacchi, ma in tempo di guerra 
gente così crea grandi problemi. E 
allora... 

Ad alcune delle menzogne di 
Vidali, risponde qui di seguito Pio 
Turroni. Nato a Cesena nel 1906, 
avvicinatosi giovanissimo al nostro 
movimento, Pio ha sempre parteci- 
pato alla vita del movimento 
anarchico, guadagnandosi da vivere 
facendo il muratore. Esule dall’Ita- 
lia per un quarto di secolo, ha 
vissuto in molti Paesi dell’Europa e 
dell’America, sempre lottando in 
prima fila, spesso soffrendo il 
carcere e rischiando la vita. Ha 
vissuto personalmente e fino in 
fondo tutta la tragica esperienza 
spagnola, schiacciata dalla suprema- 
zia fascista e dalla politica stalinid- 
na. Infaticabile militante, è stato 
“T’anima” .nell’ultimo trentennio 
della rivista Volontà, delle Edi- 
zioni Antistato (passate poi a Mila- 
no nel °’76) e di innumerevoli ini- 
ziative di propaganda, di solidarie- 
tà, di attività anarchica. E° certo 
una delle figure più prestigiose del 
nostro movimento, per cui è con 
piacere che pubblichiamo sulla rivi- 
sta (che in lui ha sempre avuto un 
sostenitore critico e fraterno) la sua 
testimonianza appassionata. 

E 
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Nelintervista fatta dal giornali- 
sta Marco Cesarini Sforza — 
morto in seguito — al senatore co- 
munista triestino Vittorio Vidali, 
già combattente nella guerra civile 
spagnola del 1936-1939, trasmessa 
sul secondo canale televisivo nella 
serata di martedì 3 ottobre, alle ore 
22, si è potuto ascoltare falsità di 
ogni genere, evidente bluffismo, di- 
menticanze interessate, per cui, io, 
che raramente ho scritto per essere 
letto pubblicamente, mi sono deci- 
so ad intervenire questa volta per 
cercare di segnalare il più brevemen- 
te possibile, anche se non sarà faci- 
le, proprio quelle più grosse e che, 
anche oggi a 40 anni di distanza da 
quella immane tragedia di sangue in 
cui lasciarono la vita oltre un milio- 
ne di spagnoli, possono essere facil- 
mente controllabili, solo che si esa- 
minino bene, attraverso quanto se 
ne scrisse, i fatti di quei giorni e le 
testimonianze dei testimoni super- 
stiti. Ve ne sono ancora, dopo tanti 
anni. 

Per incominciare Vittorio Vidali 
che era intervistato su “i rapporti 
fra comunisti e anarchici in Spa- 
gna”, su quanto, quindi, successe 
fra di loro, non ha nemmeno accen- 
nato al fatto che il primo volonta- 
riato antifranchista in Spagna fu de- 
gli antifascisti italiani, anarchico in 
maggior parte. Seguito poi, come 
importanza, da quello dei “giellisti’’ 
(Giustizia e Libertà), da pochi re- 
pubblicani. Pochissimi i socialisti e 
i comunisti nel primo scaglione di 
volontari, che andarono volontari 
contro le decisioni dei loro partiti. 

Non sarà inutile ricordare che in 
quel periodo, fra comunisti e socia- 
listi, dopo anni di feroce ostilità di 
pura marca staliniana dei primi (dal 
1926 alla fine del 1933) all’inizio 
del 1934, quando la Terza Inter- 
nazionale iniziò la sua politica di 
“fronti unici”, era stato costitui- 
to un “comitato di unità d’azione”’ 
che, ripetiamo, in un primo mo- 
mento dichiarò che non si doveva 
intervenire nella faccenda spagnola, 
pronunciandosi contro il volonta- 
riato, avversandolo. 

Intanto decine di compagni, di 
anarchici con in testa Camillo Ber- 
neri, erano già a Barcellona il 23-24 
luglio — la ribellione franchista era 
scoppiata solo qualche giorno pri- 
ma, il 18-19 luglio. Anche Carlo 
Rosselli e Mario Angeloni erano sul 
posto. Il primo “scaglione” di vo- 


-14 ‘Jontari che formarono poi la “Se- 


zione Italiana” della ‘Colonna 
Ascaso” della F. An. Iberica, partì 
per il fronte dopo un breve periodo 
di istruzione militare — per prende- 
re conoscenza dei fucili (non vi era 
altro) — nella Caserma ex-Pedral- 
bes di Barcellona la mattina del 19 
agosto, dopo un solo mese dall’in- 
surrezione militare e fascista. Salì 
sul fronte d’Aragona, in quella par- 
te dello stesso tenuta dall’“Ascaso” 
e venne mandata a interrompere, 
presidiare l’interruzione, la carret- 
tera o strada da Huesca a Saragozza, 
su un’altura, loma, secca e arida per 
cui dai miliziani venne subito chia- 
mata Monte Pelato. I franchisti che 
senza dubbio avevano saputo di 
questo presidio interamente di anti- 
fascisti italiani, certamente per fare 
cosa grata a Mussolini e ai suoi at- 
taecarono in forza con due cannoni, 
mitragliatrici, autoblinde, i 130 no- 
stri che componevano quel primo 
scaglione. Attaccarono a diverse ri- 
prese, incominciando la mattina 
presto; sempre respinti finirono per 
ritirarsi verso Huesca nel pomerig- 
gio, con forti perdite. Anche le no- 
stre furono gravi. Fra essi i compa- 
gni Fosco Falaschi, Vincenzo Perro- 
ne, Michele Centrone, il giellista 
Zuddas; il repubblicano Mario An- 
geloni — comandante militare dello 
scaglione. Ferito, fra i tanti, anche 
Carlo Rosselli. 

Fu certamente per la profonda 
eco che incominciò ad avere nel 
mondo questo intervento antifasci- 
sta italiano, con la battaglia di Mon- 
te Pelato — che ebbe vasta risonan- 
za in tutta la stampa europea — con 
lo slogan di Carlo Rosselli, e di noi 
volontari... ‘Oggi in Spagna, doma- 
ni in Italia”... che i partiti comuni- 
sta, socialista, il loro “comitato d’ 
unità  d’azione’” riesaminarono la 
situazione e decisero che infine i lo- 
ro partiti sarebbero intervenuti. Si 
era arrivati intanto alla fine di set- 
tembre ed erano passati oltre due 
mesi quando loro, per calcolo poli- 
tico, capirono che non potevano la- 
sciare il merito di aver affrontato il 
fascismo internazionale in una guer- 
ra provocata, ai soli anarchici, gielli- 
sti e repubblicani. 

I partiti comunista, socialista e 
repubblicano firmavano a Parigi il 
27 ottobre 1936 — cioè dopo tre 
mesi dal sollevamento franchista, 1° 
atto costitutivo di quello che in 
quella sede fu chiamata “Legione” 
ma che in Spagna, sul posto fu ini- 
zialmente un modesto battaglione 


che venne chiamato ‘battaglione 
Garibaldi” e che per essere batta- 
glione, averne la forza, era compo- 
sto, integrato da due quinti di mili- 
ziani spagnoli. Entrò in azione la 
prima volta il 12 novembre alla Ma- 
narosa. 

Dove Vidali sbalordì e passò la 
misura fu quando precisò con cifre 
l'armamento russo che sarebbe sta- 
to inviato ai repubblicani spagnoli 
nei quasi tre anni di guerra. Disse 
che i russi inviarono 500 mila fuci- 
li - 3040 mila mitragliatrici - 1.000 
carri armati - 1.000 aereoplani con 
circa due mila aviatori russi. Oltre 
a 300 navi mercantili che portarono 
tutto questo materiale e dei viveri, 
vettovagliamento vario. Si restò alli- 
biti ascoltando precisazioni del ge- 
nere. Con tanto materiale da guerra, 
viveri per la popolazione — affama- 
ta dopo pochi mesi di guerra —; an- 
che con l’invio diluito nella durata 
della guerra, Franco e il falangismo, 
coi volontari fascisti e nazisti sareb- 
bero stati facilmente sconfitti. Ag- 
giunse anche che il famoso — i co- 
munisti sono artisti nel mitizzare — 
Quinto Reggimento, del comandan-. 
te Carlos, quindi di lui, comandato 
anche da lui naturalmente, era ar- 
rivato a un effettivo di 110 mila 


‘ ‘componenti. Non si capisce proprio 


come sia stata possibile una esagera- 
zione del genere, impossibile da 
tutti i punti di vista. 

Che sono balle lo dimostrano 
tanti fatti che, se non fosse troppo 
lungo, si potrebbe illustrare di se- 
guito — ci riserviamo di farlo se ne- 
cessario. Ci accontentiamo di segna- 
lare solo che una prova chiara è 
quella che dopo che fallirono gli at- 
tacchi franchisti per conquistare 
Madrid nel novembre 1936 — ai pri- 
mi del mese e dopo, all’inizio del 
1937, furono in maggio di quell’an- 
no mandate, in funzione antianar- 
chica sul fronte di Aragona la briga- 
ta Garibaldi ed altre brigate inter- 
nazionali e spagnole, per farvi una 
offensiva che dimostrasse che gli 
anarchici, le loro formazioni che dal 
luglio 1936 erano inchiodate dai 
frarichisti nelle loro posizioni inizia- 
li erano dei poltroni — Vidali ripetè 
la storiella che di notte i miliziani 
anarchici sguarnivano il fronte per 
andare a dormire con le loro donne, 
cosa assolutamente falsa, ridicola 
(Randolfo Pacciardi nel suo libro 
sul Battaglione Garibaldi si accon- 
tenta di scrivere che gli anarchici 
abbandonavano il fronte per l’ora 


del mezzogiorno e andare a mangia- 
re). Di fronte a due affermazioni 
del genere anche il meno sprovvedu- 
to, se non altro, si potrebbe e do- 
vrebbe domandare cosa ci facevano 
in faccia a quei “vuoti” le truppe 
franchiste, che pur favorite da tutto 
il mondo reazionario, finirono per 
vincere quella guerra dopo circa 
tre anni. 

Queste formazioni internazionali 
e spagnole (comandante di una di 
queste era il famigerato generale Li- 
ster che si esercitò in episodi odiosi 
contro le collettività campesine del- 
l’Aragona) si mossero da Madrid ac- 
compagnate da tutto il loro arma- 
mento, la solita ventina (altro che, i 
mille di Vidali!) di carri armati, le 
solite due squadriglie di apparecchi 
russi (idem!), le loro batterie di ar- 
tiglieria, a metà maggio 1937. Sta- 
zionarono, in attesa di questa pro- 
gettata offensiva, nei dintorni di Ca- 
spe in provincia di Teruel e in quel- 
la parte della provincia di Saragoz- 
za in mano ai repubblicani. 

Ebbi l’occasione di andare sul 
posto inviatovi dal capitano Libero 
Battistelli avvocato, bolognese — 
che era stato comandante di una 
batteria di artiglieria nell’Ascaso. 
Era di “Giustizia e Libertà” e aveva 
buonissimi rapporti con gli anarchi- 
ci. Nella Brigata Garibaldi comanda- 
va uno dei tre Battaglioni. Mi fece 
conoscere a Caspe i compagni Gior- 
gio Braccialarghe vice-comandante 
della ‘Garibaldi’, il compagno 
Ortega (anconitano malgrado il no- 
me spagnolo), Nardo Borghi — il fi- 
glio di Armando; e altri di cui non 
ricordo bene i nomi. Ricordo bene 
però che era il 30 maggio 1937, da- 
to che era il mio compleanno. 

L’attacco, l’offensiva della Gari- 
baldi e altre brigate internazionali e 
spagnole mirava allo sfondamento e 
sfaldamento del fronte aragonese 


nel settore di Huesca e a provare, ri- 
peto, che gli anarchici erano dei di- 
sorganizzati, inetti, incapaci d’ardi- 
re. Incominciò il 12 giugno e fu disa- 
strosa per il formidabile sbarramen- 
to e fuoco franchista a causa di che 
la brigata Garibaldi e levaltre impe- 
gnate non fecero un solo passo in 
avanti; e dovettero retrocedere con 
gravi perdite dopo reiterati inutili 
attacchi. In quell’offensiva morì an- 
che l’avv. Battistelli, i compagni Ri- 
voluzio Giglioli, Armando Vecchiet- 
ti, Mario Marotti ed altri che non 
riesco a ricordare. Infatti alla ‘Ga- 
ribaldi” vi erano anche parecchi 
compagni italiani. Da non dimenti- 
care inoltre che tre quinti dei suoi 
componenti erano miliziani spagno- 
li, ed egualmente, parecchi di loro 
compagni della FAI-CNT. 

La speculazione politica contro i 
miliziani e le formazioni anarchi- 
che, architettate dalle gerarchie sta- 
liniste oramai imperanti su tutta la 
Spagna repubblicana terminava così 
in un disastroso bagno di sangue. 
Né allora, né poi sino alla fine della 
guerra all’inizio del 1939, furono 
intaccate, sfondate le guarnite e for- 
temente armate posizioni franchiste 
di tutto il fronte d’Aragona. A par- 
te l’altro tragico episodio della pre- 
sa di Teruel da parte dei repubblica- 
ni, nel 1938 — solo per poco tem- 
po, riconquistato poi dai franchisti 
— in cui furono impiegate le solite 
armi che seguivano i miliziani delle 
formazioni comuniste o piuttosto 
comandate da loro, le solite batterie 
d’artiglieria, i soliti 15-20 carri ar- 
mati di fornitura russa, le solite due 
squadriglie di aereoplani e che fu 
un previsto orribile massacro di mi- 
liziani, voluto per il prestigio degli 
oramai imperanti da per tutto gene- 
rali e strateghi stalinisti. Siamo sem- 
pre ben lontani dai mille carri arma- 
ti, mille aereoplani, cui parla Vidali 


nell’intervista. Sono sempre i soliti 
20 carri armati, le solite due squa- 
driglie di aerei russi, che le varie for- 
mazioniî comandate o fortemente 
influenzate dai comunisti si portano 
dietro, attraverso i vari fronti.-E di 
cui rimpiazzano volta a volta quelli 
distrutti o danneggiati. E’ soprattut- 
to a questo modo che i comunisti si 
sono fatti la loro propaganda presso 
il popolo spagnolo. 

Del resto nessuno di noi ha di- 
menticato che nel 1936 e negli anni 
che seguirono fino allo scoppio del- 
la guerra mondiale eravamo in pie- 
no parossismo e follia stalinista e 
che Stalin non avrebbe mai tollera- 
to che in Europa e nel mondo si 
fosse creato un nuovo mito rivolu- 
zionario. Quindi non ci ha sorpreso 
sentire Vidali addirittura scandaliz- 
zato che allo slogan dei comunisti 
“vincere la guerra” gli anarchici ri- 
spondessero con quello di “guerra e 
rivoluzione”. In ogni modo, nel ca- 
so, la Russia mandò in Spagna non i 
mille carri armati, i mille aereopla- 
ni, 500 mila fucili, le 30-40 mila (!) 
mitragliatrici; ma armi largamente e 
nettamente insufficienti per fare 
quella: guerra e cercare di vincerla — 
e lo sapeva bene! — come quelli di 
noi che erano sul posto compresero 
presto alla luce degli avvenimenti — 
ma abbastanza per potere speculare, 
propagandare, dire che era solo la 
Russia ad aiutare la Spagna repub- 
blicana. 

Quanto sopra, pur tanto generica 
e modesta voce, di fronte alla riso- 
nanza di una intervista televisiva 
vuole essere un incitamento ai com- 
pagni un incoraggiamento a cercare 
di conoscere gli avvenimenti spa- 


. gnoli di quel doloroso periodo per 


non dimenticarne la lezione. 


Pio Turroni 


. Pirrecu 
Proud 


Come interpretare correttamente il pensiera di 
Proudhon? Quale la chiave 

di lettura di un pensatore 

così composito? 

Il dibattito in corso registra 

posizioni molto diverse, 

spesso più ideologiche che scientifiche. 

Dopo le interviste sullo scorso numero 

a Luciano Pellicani e Massimo Salvadori, 
entrambi socialisti, 

abbiamo ritenuto quanto mai 

necessario sentire l’opinione 

di Nico Berti, 

anarchico, sicuramente uno dei più preparati 
storici del movimento. 

I nostri lettori lo conoscono 

come regolare collaboratore di “A” 

sotto lo pseudonimo di Mirko Roberti. 


«Il dibattito in corso sul leninismo vede al suo 
centro il pensiero di Proudhon. Molti socialisti lo 
rileggono in chiave riformista altri, e soprattutto 
i comunisti, lo prendono di mira con critiche fe- 
roci. Come credi vada inquadrata la dimensione 
del pensiero proudhoniano? 


Prima di rispondere a questa domanda credo 
sia necessario fare una premessa generale sul vero 
significato del dibattito che da due mesi travaglia 
la sinistra. A mio avviso le due questioni, quella 
di Proudhon e quella di Lenin sono due modi di 
esprimersi di una identica malattia mortale e 
cioè la crisi irreversibile del marxismo come stru- 
mento di conoscenza, come ideologia positiva 
di costruzione ‘di un nuovo mondo, come visio- 
ne onnicomprensiva che da un secolo a questa 
parte ha avuto la pretesa di rappresentare e di 
interpretare i destini stessi della storia umana. 
Ecco, se non si tiene presente questo fatto, che 
costituisce la vera causa, anche se recondita, del 
dibattito, credo che non si possa capire niente 
di esso. In questo senso la crisi del marxismo è 
la crisi teorica di tutta la sinistra, perchè bene o 


16 male tutta la sinistra ha avuto e ha dei debiti con 


on 


per 


il marxismo. Non occorre dire, ovviamente, che 
il pensiero anarchico non è investito da questa. 
crisi, dal momento che non ha mai avuto e non 
ha debiti teorici con l’ideologia marxista, il che 
non esclude però che abbia avuto e abbia delle 
‘‘contaminazioni’’ con essa. 

Intendiamoci, non è che la crisi irreversibile 
del marxismo segni la fine della validità di alcune 
sue singole scoperte. Segna però, come dicevo, la 
fine della pretesa di rappresentare e di interpre- 
tare in un’unica visione organica tutta la realtà. 
A questo punto si spiega la riscoperta di Proud- 
hon da parte dei socialisti. Proudhon, infatti, 
può essere letto nello stesso tempo in chiave 
liberale e in chiave autogestionaria. Con la prima 
i socialisti tentano di salvare la loro secolare ade- 
sione al democraticismo parlamentare, con la 
seconda vorrebbero riscoprire, anzi scoprono, il 
valore fondamentale del socialismo non statali- 
stico. E’ un’operazione, non occorre dirlo, squi- 
sitamente “politica” e di per sè contraddittoria, 
tale cioè da non poter essere considerata come 
adesione alle tesi libertarie — e in questo senso 
mi sembra che Pellicani nell’intervista rilascia- 
tavi per il numero scorso sia stato onestamente 


esplicito. Tutto sommato quella dei socialisti 
vorrebbe essere un’operazione di salvataggio, 
una volta constatata la strutturale impotenza 
dell’ideologia marxista rispetto ai temi fonda- 
mentali della liberazione umana, un’impotenza, 
del resto, congenita. 

Per quanto riguarda i comunisti, invece, è 
logico che attacchino ferocemente Proudhon. 
Qui però bisogna chiarire. I comunisti, e con essi 
tutti i loro reggicoda, attaccano i socialisti per 
la loro scoperta di Proudhon non perchè, come è 
stato scritto da più parti, questo significhi una 
maggior accentuazione della loro linea riformista 
(i socialisti non hanno certo bisogno di Proud- 
hon per diventare ancora più riformisti), ma per- 
chè questo significa, o può significare almeno in 
potenza, una adesione ad una concezione radi- 
calmente diversa rispetto alla visione marxista. 
I comunisti, e in genere tutti i chierici marxisti, 
cercano disperatamente di occultare la vera ed 
unica ragione della loro opposizione a Proudhon, 
cercando di far credere che il rifiuto di questo 
pensatore significhi rifiuto del riformismo e del 
patteggiamento con il sistema borghese. Da que- 
sto punto di vista è veramente ridicolo che i 
comunisti accusino i socialisti di riformismo, 
quando loro addirittura da anni perseguono il 
compromesso storico! In realtà essi tentano ma- 
lamente di nascondere quello che da cinquant’ 
anni a questa parte è sotto gli occhi di tutti, di 
tutti quelli, beninteso, che vogliono vedere, e 
cioè il gigantesco fallimento, senza possibilità di 
appello, del marxismo come teoria e pratica di 
emancipazione e liberazione umana là dove il 
marxismo è arrivato al potere. Se rileggete infatti 
tutte le risposte date dai comunisti alle varie 
critiche rivolte da Craxi potrete facilmente nota- 
re come i comunisti non osino minimamente 
entrare in merito all’accusa fondamentale fatta 
dal segretario del partito socialista nel suo famo- 
so “saggio”, e cioè, appunto, lo spaventoso di- 
spotismo vigente nei paesi cosiddetti socialisti, 
un dispotismo che forse supera come grado di 
potere qualsiasi altro apparso nel corso della sto- 
ria umana. In altri termini le straordinarie pro- 
fezie di Proudhon, come del resto di tantissimi 
altri anarchici, da Bakunin a Fabbri, sull’esito 
necessariamente totalitario e burocratico del 
marxismo, non sono state assolutamente confu- 


tate. Di qui la solita tecnica comunista che in- . 


vece di rispondere in merito alle accuse poste (ci 
sono o non ci sono i campi di concentramento e 
di lavoro forzato, ci sono o no i manicomi peri 
dissidenti?; sono o no stati sterminati milioni 
di contadini, migliaia di rivoluzionari, ecc., 
ecc.?; ci sono o non ci sono le classi sociali e le 
disuguaglianze di status, di lavoro, di vita, ecc., 
ecc.?) cerca di diffamare l’avversario con squal- 
lidi accorgimenti stalinisti tipo Proudhon picco- 
lo borghese, Proudhon bottegaio, e altre simili 
amenità, 


Una volta constatata. la crisi irreversibile del 
marxismo, come vedi a questo punto il tentativo 
dei riformisti di recuperare tematiche politico- 
culturali libertarie, a cominciare da quella di 
Proudhon? Quale è, cioè, a tuo avviso, e ritornia- 
mo in parte alla domanda di prima, la vera di- 


mensione del pensiero proudhoniano* 


Innanzitutto va detto che come tutti i grandi 
pensatori anche Proudhon può prestarsi a mol- 
teplici interpretazioni. Inoltre il pensiero di 
Proudhon è di per sè abbastanza contraddittorio. 
Infatti non vi è solo la possibilità che possa esse- 
re letto in chiave riformista e liberal-socialista, 
come fanno ora i socialisti, ma anche in chiave 
sindacalista, situazionista, perfino in chiave con- 
servatrice. Se invece si vuole vedere il pensiero 
proudhoniano nella sua completezza non vi è 
dubbio che pur con tutta la complessità che esso 
comporta, la chiave di lettura sia una sola: una 
chiave di lettura libertaria, 


ultimi e irriducibili del suo pensare, quelli che 
attraversano tutta la sua pluridecennale rifles- 
sione, al di là di tutte le tecniche propositive di 
ricostruzione di un nuovo mondo? Credo che si 
possano riassumere in una sola frase: il rifiuto 
della politica intesa nel suo significato secolare, 
vale a dire come teoria e pratica del potere. 
Mentre tantissime altre sue affermazioni possono 
entrare in contraddizione fra loro (di qui la mol- 
teplicità delle interpretazioni), questa, invece, 
rimane inalterata in ogni momento, perchè co- 
stituisce al tempo stesso il metodo e il motivo 
principale di ogni suo pensiero, In altri termini si 
potrebbe dire che questa è la costante, diversa- 
mente dalle altre che sono più o meno variabili. 
Del resto, fra i tanti possibili esiti storici del pen- 
siero proudhoniano quale proposizione ha avuto 
fortuna? Proprio questa del rifiuto della politica 
e del potere. E’ su questo rifiuto infatti che è 
nata la Prima Internazionale e la conseguente 
inevitabile divisione con il movimento marxista, 
è sempre da questo rifiuto che Bakunin ha ripre- 
so in senso rivoluzionario la teoria e la pratica 
della negatività, è da qui, insomma, che l’anar- 
chismo si è fatto consapevole come precisa teo- 
ria sociale. Rifiuto del potere e della politica si- 
gnifica in effetti rifiuto del partito, del parla- 
mento, dello Stato, di ogni concezione accentra- 
trice e autoritaria. Detto questo non significa 
che tutto l’anarchismo di Proudhon sia qui. Ol- 
tre a ciò vi è, come è noto, tutto il grosso discor- 
so sull’autogestione che comporta a sua volta il 
discorso sul decentramento produttivo, sull’in- 
treccio organico fra industria e agricoltura, sul 
federalismo dal semplice al composto. Sono temi 
che furono posti e affrontati prima di qualsiasi 
altro da Proudhon e che oggi sono patrimonio 
acquisito di tutta una cultura e di un movimento 
progressista e libertario che costituisce ormai la 
sola alternativa al destino inevitabilmente buro- 
cratico e totalitario di ogni società moderna. 


Allora tutte le critiche che sono state rivolte 
a Proudhon, a cominciare da Marx, non hanno 
per te alcun senso? Alludiamo, ad esempio, al 
fatto che Proudhon non avrebbe minimamente 
affrontato i problemi di una vera società moder- 
na e industriale, perchè ancorato ad una visione 
arcaico-contadina e sostanzialmente piccolo- 
borghese. 


sostanzialmente; 
anarchica. In che cosa consiste infatti il noccio- 
lo del suo pensiero, quali sono cioè gli elementi 
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Sciocchezze. Proudhon ha affrontato in modo 
non storicistico la complessità della moderna 
società industriale di massa. Di qui un approccio 
radicalmente diverso dall’analisi tendenzialmente 
semplificante del marxismo. Dobbiamo tener 
presente che la dialettica proudhoniana non ri- 
solvendo le antinomie in una sintesi superiore, 
affronta e tiene presenti tutti gli aspetti della 
società e quindi, evidentemente, anche gli aspetti 
arretrati della vita economico-sociale. In questo 
senso, e solo in questo senso, Proudhon non è 
stato rivoluzionario. Dobbiamo dire però che 
l’ammonimento proudhoniano circa le implica- 
zioni storico-sociali della dialettica marxista non 
è stato ancora compreso in tutta la sua portata. 
Proudhon sosteneva che la risoluzione radicale 
delle antinomie avrebbe comportato inevitabil- 
mente una società totalitaria, uniforme, burocra- 
ticamente pianificata; così quello che allora 
appariva una visione e un atto ultrarivoluziona- 
rio (spazziamo via tutto), si sarebbe dimostrato 
con il tempo una gigantesca operazione reazio- 
naria senza precedenti. Nessuno oggi può dimo- 
strare che il tempo non abbia dato ragione a 
Proudhon. 


Spiegati meglio. Cosa vuol dire tener presenti 
tutti gli aspetti della vita sociale? = 


Vuol dire, ad esempio, abbandonare la visione 
paleo-marxista e per certi versi anche paleo-anar- 
chica, entrambe di stampo irrimediabilmente 
ottocentesco, della società divisa in due sole 
classi, o in sole due culture, ecc. Vuol dire ab- 
bandonare la concezione fideistica del progresso 
inevitabile della storia così come ci è stato tra- 
smesso da tutta una cultura tardo-positivistica. 
Vuol dire insomma affrontare i problemi di ogni 
ordine e grado con la consapevolezza che la real- 
tà è infinitamente più complessa di quello che 
possiamo immaginare. Quello di cui oggi tutti si 
riempiono la bocca — il pluralismo — è stato 
concepito per primo nella sua forma organica da 
Proudhon, con l’innesto del metodo liberale den- 
tro la visione socialista della vita. In questo senso 
il federalismo pluralista non costituisce solo un 
metodo di ricostruzione sociale, ma anche, se 
considerato nel suo aspetto epistemologico, un 
metodo di analisi ehe ci preserva contro la sprov- 
vedutezza culturale ed umana. 


Spostiamo adesso l’attenzione su un altro 
aspetto del dibattito, e cioè la concomitanza 
della scoperta di Proudhon con la critica al 
leninismo. Quale è per te il significato di questa 
‘‘ccontemporaneità’’? E che cosa significa tutto 
questo per la cultura politica italiana? 


Qui bisogna ancora una volta tener presente 
quanto ho detto prima: la crisi, a mio avviso 
irreversibile, del marxismo. Ora è evidente che 
la critica al leninismo può presentarsi sotto di- 
verse forme e servire diversi progetti. Ad esem- 
pio può avere il significato di una potatura, nel 
senso che si tagliano i rami leninisti per tentare 
di salvare il tronco marxista. In tutti i casi una 
contrapposizione fra Proudhon e Lenin è sostan- 


18 zialmente pretestuosa e storicamente inesisten- 


te, se non si parte dall’idea che non è con Lenin 
che bisogna fare i conti, ma con Marx. In effetti 
il leninismo non è stato e non è altro che la ver- 
sione estremistica del filone giacobino insito nel 
marxismo. Se non chè questa versione, per rea- 
lizzarsi, deve far proprio e porre in essere tutto 
il corpus dottrinario del marxismo, per cui se 
è vero che Marx può stare senza Lenin, non è 
altrettanto vero che Lenin possa stare senza 
Marx. In altri termini, questo vuol dire che una 
critica al leninismo passa inevitabilmente attra- 
verso una critica centrale dello stesso marxismo: 
non si può cioè criticare Lenin senza criticare 
contemporaneamente Marx. Ovviamente dare 
avvio ad una critica centrale a Marx, qui in 
Italia, almeno, diventa estremamente arduo data 
l’egemonia fortissima del marxismo sulla cultura 
italiana, una egemonia, mi sia permesso di dirlo 
in questa sede, che ha influenzato e influenza 
purtroppo anche una parte sprovveduta del mo- 
vimento anarchico italiano, con grave pregiudi- 
zio per lo sviluppo autonomo dello stesso. 


Un’ultima domanda. Questo dibattito, che si- 
gnificato può avere per il movimento anarchico e 
per l’anarchismo in genere? Secondo te come 
possiamo reagire al sistematico saccheggio dei 
nostri temi che vengono recuperati e stravolti 
per fini a volte opposti? 


Potrei cominciare citando quanto avete scritto 
sul numero scorso di “A”, vale a dire che il pro- 
blema non sta nel rincorrere i “frammenti ruba- 
ti”’, ma di creare a tutti i livelli una cultura liber- 
taria attraverso uno sforzo di arricchimento e di 
aggiornamento dei grandi temi del pensiero anar- 
chico, che sono poi i grandi temi della liberazio- 
ne umana. Va detto infatti, e qui non posso non 
abbandonare ogni cautela, che solo approfon- 
dendo la conoscenza del nostro patrimonio sto- 
rico-culturale possiamo essere all’altezza della 
situazione attuale. Voglio dire, cioè, che gli 
anarchici non hanno bisogno di imbastardire 
la propria ideologia, data la grande ricchezza, 
per molti versi ancora inesplorata, della nostra 
cultura e del nostro apparato concettuale. Sono 
gli altri, infatti, gli orfani di ogni storicismo e di 
ogni integralismo — fascisti, cattolici, marxisti, 
ecc. — che ormai non sanno più cosa dire di 
fronte alle dure repliche della storia, e perciò 
vengono a prendere a piene mani — soprattutto 
i marxisti, molto meno i cattolici, niente i fasci- 
sti (questi ultimi non esistono sul piano cultura- 
le) le nostre idee fino all’altro giorno irrise e cri- 
ticate con sufficienza. Se hanno impiegato cento 
anni per riconoscere che la diagnosi anarchica 
era giusta (vedi ad esempio il riconoscimento di 
Pellicani sull’intervista concessavi per il numero 
scorso), non dobbiamo e non possiamo aspettare 
altri cento anni perchè si accorgano che avevamo 
e abbiamo ragione anche nella terapia. Dobbia- 
mo costruire subito questa cultura, partendo 
dalla nostra stessa cultura, perchè l’anarchismo 
è, bene o male, la sola, unica vera alternativa di 
emancipazione, di libertà e di uguaglianza per il 
mondo intero. 


EE 


perse degli indiani d’A- 
‘ merica (intendendo con 
questo termine indicare le po- 
polazioni che, fin dall’antichi- 
tà, abitavano nei territori che 
vanno dal Messico settentrio- 
nale al Canada centro-meri- 
dionale) è sempre un compito 
abbastanza arduo. 

Tutti abbiamo negli occhi 
i cavalieri piumati che ci han- 
no accompagnato nelle fanta- 
sie infantili. Questi cavalieri 
ci erano presentati dal cine- 
ma holliwoodiano e da una let- 
teratura di quint’ordine come 
bestie feroci, pronte a scal- 
pare chiunque gli capitasse a 
tiro, o nel migliore dei casi, 
come dei poveracci tenace- 
mente attaccati ad-un mon- 
do assurdo fatto di caccie e di 
stranezze, destinati a lasciare 
‘finalmente’ posto alla civil- 
tà. In questi ultimi anni l’eco 
delle lotte indiane ed una let- 
teratura abbastanza seria han- 
no distrutto, fortunatamente, 
il mito dell’indiano cattivo ma 
hanno contribuito a far nasce- 
re, sulle ceneri del precedente, 
il mito di rousseauviana memo- 
ria dell’indiano buono, paci- 
fico e in fondo anche un po” 
giuggiolone. Nonostante il 
cambiamento di segno, quindi, 
il mito rimane e spesso impe- 
disce che degli indiani si 
conoscano più approfondita- 
mente le diversità culturali ed 
etniche, il diverso atteggia- 
mento tenuto nei confronti 
dei bianchi, le radici e le ri- 
chieste delle loro lotte. 

_ Al di là dei miti, quindi, 
chi furono i pellerossa? 

Prima di tracciare un som- 
mario profilo delle più impor- 
tanti culture indiane è neces- 
sario chiarire che gli indiani 
(generalmente, anche se non 
sempre giustamente, ascritti al- 
la razza gialla) appartenevano 
a diverse etnie traendo ori- 
gine dalle diverse ondate mi- 
gratorie che, provenienti in 
gran parte dalla Siberia, co- 
minciarono circa 30.000 anni 
fa a popolare il continente 
americano in un susseguirsi 
di migrazioni che durò per 
circa 15.000 anni. Queste po- 
polazioni, in tempi e modi 
diversi, si installarono in tutto 
il continente e dettero ori- 
gine a culture diversissime per 
struttura sociale, religione, co- 


20 noscenze. Bisogna tener pre- 


sente che ogni divisione netta 
fra le varie culture indiane è 
sempre un po’ arbitraria sia 
perchè esistevano influenze re- 
ciproche, anche se di di- 
versa intensità, sia perchè non 
sempre tutte le tribù di un 
dato gruppo etnico e lingui- 
stico appartenevano allo stesso 
gruppo culturale. Le varie cul- 
ture infine non arrivarono 
contemporaneamente a ‘ma- 
turazione’” ma ebbero — sia 
per le diverse epoche di ar- 
rivo in America sia per moti- 
vi che vedremo poi — tempi 
di sviluppo diversi. 


I popoli del sud-est 


Procedendo da sud verso 
nord e da est verso ovest il 
primo grande gruppo culturale 
(1), assai influenzato dalla cul- 
tura Azteca soprattutto per 
quel che riguarda la struttura 
sociale e la religione, è quello 
dei popoli del sud-est (Creek, 
Cherokee, Choctaw, Chicka- 
saw, Natchez, Seminole, Timu- 
cua), dediti all’agricoltura e 
abitanti in villaggi stabili co- 
stituiti da capanne di legno e 
terra. Fisicamente erano assai 
diversi dallo stereotipo dell’in- 
diano. Gli uomini, al contra- 
rio delle donne, non portavano 
i capelli lunghi ma solo un 
ciuffo di capelli posto in mez- 
zo alla testa rasata (detto 
“ciuffo dello scalp’’). Uomini 
e donne usavano tatuarsi tutto 
il corpo, andavano quasi sem- 
pre nudi o con un piccolo peri- 
zoma, non usavano i famosi 
caschi di penne ma cappelli ro- 
tondi o turbanti a volte deco- 
rati con piume. In ogni tri- 
bù vi erano vari clan (2) e 
la discendenza era matrilinea- 
re: alle donne appartenevano 
i campi ed i raccolti, anche 
se durante la semina ed il 
raccolto vi lavoravano anche 
gli uomini. Erano tribù molto 
bellicose, usavano torturare i 
prigionieri con raffinata effera- 
tezza ed anche fare sacrifi- 
ci umani. Gli uomini erano 
essenzialmente guerrieri ed 
ogni tribù, pur riconoscendo 
dei legami fra i vari gruppi del- 


la stessa lingua, era sempre: 


impegnata in scorrerie a danno 
delle tribù vicine, non tanto 
per distruggerle quanto per il 


piacere di uccidere, per procu- 
rarsi prigionieri da torturare e 
per dare occasione ai guerrie- 
ri di mostrarsi valorosi. L’or- 
ganizzazione sociale dei popoli 
del sud-est era molto autori- 
taria: ogni tribù (con l’unica 
eccezione dei Seminole) era di- 
visa in classi — i Soli, cioè 
i regnanti, i Nobili ed il po- 


.polo — ed i capi, generalmen- 


te nobili che si erano dimo- 
strati atti al comando, ave- 
vano grande autorità: spesso 
venivano trasportati in lettighe 
e vestivano abiti particolari. 

Esisteva anche una casta di 
sacerdoti che, come presso gli 
Aztechi, aveva cura di una reli- 
gione teistica con la conse- 
guente influenza in tutti gli 
affari della tribù. Le tribù 
del sud-est, come la maggio- 
ranza delle tribù indiane, ac- 
cettava la poligamia anche se, 
poichè il marito viveva presso 
la famiglia della moglie, nella 
pratica non era molto diffu- 
sa ed era spesso limitata ai 
capi ed ai guerrieri più in vi- 
sta. 

Con l’arrivo dei bianchi 
l’organizzazione sociale di al- 
cune di queste tribù, soprat- 
tutto dei Creek, mutò ed al- 
cuni capi furono uccisi dalla 
loro gente perchè avevano ce- 
duto delle terre tribali senza 
prima aver sentito il parere 
della tribù stessa. Queste frat- 
ture interne furono talmente 
profonde che una parte dei 
Creek si staccò e dette vita 
alla tribù Seminole (in lin- 
gua Creek, ‘“Seminole” signi- 
fica “selvaggio” “vagabondo”?). 
I Seminole, pur conservando 
molti usi della tribù d’ori- 
gine, abolirono al loro inter- 
no la divisione in classi, ab- 
bandonarono quasi totalmente . 
la pratica della tortura e tra- 
sformarono i capi in sempli- 
ci portavoce della volontà del- 
la tribù dando inoltre rifu- 
gio a molti schiavi negri fug- 
giti dalle piantagioni. 


I Pueblo 


Già da circa 20.000 anni 
fa nel sud-ovest degli Usa e 
nel nord-ovest del Messico si 


‘sviluppò un’altra cultura stret- 


tamente imparentata con gli 
Aztechi, anch'essa stabile ed a- 


gricola: la cultura Pueblo — 
che prende il nome dalle ca- 
ratteristiche abitazioni d’ar- 
gilla, poste una sull’altra a ri- 
dosso delle montagne. A diffe- 
renza dei popoli del sud-est 
i Pueblo (Mohave, Pima, Papa- 
go, Hopi, Zuni) erano paci- 
fici anche se all’occorrenza 
seppero dimostrarsi abili guer- 
rieri, non praticavano nè la 
tortura nè i sacrifici umani 
e dedicavano tutti i loro sfor- 
zi a strappare terre coltiva- 
bili al deserto. Gli uomini 
si dedicavano al lavoro nei 
campi mentre le donne tesseva- 
no o costruivano canestri e ter- 
recotte. Anche gli uomini e le 
donne Pueblo usavano tatuarsi 
abbondantemente, andavano 
spesso nudi, mentre quando ve- 
stivano, usavano camice, gonne 
e perizomi di cotone. Uomini 
e donne portavano i capelli 
abbastanza lunghi, spesso fer- 
mati da una fascia e solo du- 
rante alcune cerimonie veni- 
vano indossate corone di pen- 
ne. L’organizzazione sociale 
variava da tribù a tribù cosic- 
chè presso alcune tribù esiste- 
vano i clan, con a capo una 
donna, mentre presso altre e- 


rano ignorati; in alcune tribù? 


la discendenza era matrilinea- 
re in altre patrilineare, in al- 
cuni villaggi i campi erano di 
proprietà degli uomini, in al- 
tri appartenevano alle donne. 
Presso tutti i Pueblo — che era- 
no monogami e consentivano 
il divorzio — i “capi” civili 
(in genere era una carica 
ereditaria) non avevano alcun 
potere effettivo ma solo un’au- 


‘Pueblo, cominciarono ad ass 


torità morale; chi invece gode- 
va di maggior potere era la 
casta dei “preti” che si occu- 
pava della religione (in par- 
te teista, in parte animista), 
della conservazione dei com- 
plessi riti propiziatori dei ci- 
cli stagionali e della interpre- 
tazione dei sogni. I pueblo, 
che erano molto religiosi, con- 
sultavano questi preti (3) pri- 
ma di ogni lavoro, spedizio- 
ne di caccia o altro, e la lo- 
ro indicazione diventava, di 
fatto, legge poichè nessuno si 
sarebbe mai sognato di conte- 
stare l’indicazione del sacerdo- 
te. Ciononostante l’organizza- 
zione sociale dei Pueblo era 
abbastanza libera e si adatta- 
va talmente bene al carattere 
di queste genti che senza cam- 
biamenti notevoli la manten- 
gono in vita ancora oggi. 


Navajo e Apache 


Circa 1.000 anni fa giun- 
sero nei territori dei Pueblo 
dei popoli artici di lingua 
athabasca: i Navajo e gli A- 
pache. Questi popoli (il cui a- 
spetto fisico è famoso grazie 
alle molte foto esistenti) erano 
essenzialmente guerrieri e pre- 
doni e, arrivati a contatto coi 


lirne i villaggi a scopo di raz- 
zia. In questo modo assor- 
birono, soprattutto i Navajo, 
moltissimo della cultura Pue- 
blo. Così, contrariamente a 
quanto si legge nei fumetti di 
Tex Willer, i Navajo divenne- 
ro agricoltori (famosi erano i 
loro pescheti), abbandonarono 
il nomadismo e divennero 
stanziali, sviluppando contem- 
poraneamente la pastorizia. 
Corollario di queste attività 
rimasero, comunque, le razzie 
a danno dei Pueblo. Gli Apa- 
che, invece, nonostante qual- 
che tribù si dedicasse per 
qualche tempo all’agricoltura, 
rimasero soprattutto cacciatori 
e predoni, dividendosi in mol- 
te tribù (Mescaleros, Coyote- 
ros, Lipan, Jicarilla, Aravaipa, 
Mimbrefio) e allargando il 
loro raggio d’azione dal Mes- 
sico del nord e dal sud-ovest 
degli Usa sia a comprendere 
parte del Grande Bacino e del- 
le grandi praterie centrali. 
Nonostante questa diversa evo- 
luzione, gran parte dei Navajo 
e degli Apache conservarono 
moltissimi caratteri comuni: 
dal tipo di abitazione (l’ho- 
gan, costituito da un’intela- 
iatura di pali a tronco di co- 
no o a cupola ricoperta di 
frasche o di terra), alla reli- 
gione, che mirava, tramite 
complessi riti ed una mito- 
logia delicatamente poetica, 
a conciliare l’individuo con 
l’universo (4), alla scarsa atti- 
tudine per il nomadismo. 

Presso gli Apache ed i Na- 
vajo quasi completamente sco- 
nosciuti erano i clan e l’or- 
ganizzazione sociale era, so- 
prattutto presso gli Apache, 
improntata ad uno spirito 
libertario: non vi era alcuna 
divisione sociale tra i mem- 
bri della tribù ed i ‘‘capi’’ e- 
rano individui che, per il lo- 
ro valore o per la loro saggez- 
za, erano prescelti dal grup- 
po come portavoce e come 
rappresentanti della tribù ma 
non avevano alcun genere di 
autorità, al di fuori di quel- 
la morale che veniva loro dal 
rispetto generale di cui gode- 
vano (5). 

Presso i Navajo questa orga- 
nizzazione sociale a volte si 


stemperò e degenerò in forme . 


venate di autoritarismo, ma 
nella maggioranza dei casi riu- 
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delle caratteristiche libertarie 
originali. 


Gli Irochesi 
e la “Grande pace” 


Nel nord-est degli Stati Uni- 
ti e nel sud-est del Canada 
due erano le culture domi- 
nanti: gli /rochesi ed i cac- 
ciatori dei boschi A/gonkini. 
Gli Irochesi (Onondaga, Sene- 
ca, Cayuga, Oneida, Mohawk, 
Tuscarora, Uroni, Wyandot) 
erano popolazioni del sud-est 
che si erano spinte nel nord- 
est scacciando da alcuni di 
quei territori gli originari abi- 
tanti A/gonkini (Irochese è 
una parola algonkina che signi- 
fica ‘“serpente”’) ed ‘alcune tri- 
bù Dakota. Per quanto tecni- 
camente meno progrediti dei 
loro cugini del sud-est, gli Iro- 
chesi si dedicarono soprattut- 
to all’agricoltura, anche se 
una parte importante del loro 
tempo era dedicata alla cac- 
cia ed alla pesca, e rimasero 
popoli stanziali. I loro villag- 
gi, spesso cintati da palizza- 
te, erano costituiti da lunghe 
costruzioni di legno e di cor- 
teccia col tetto tondeggiante o 
a spigolo, dette “case lunghe”, 
in ognuna delle quali risiede- 
vano varie famiglie apparte- 
nenti allo stesso clan. Le ca- 
se, i campi ed i raccolti erano 
di proprietà delle- donne (che 
svolgevano collettivamente 
tutti ilavori dei campi) men- 
tre la caccia e la pesca, anch” 
esse praticate collettivamente, 
erano riservate agli uomini. 
Col tempo gli uomini e le don- 
ne irochesi si diversificarono 
molto nell’aspetto fisico dai 
popoli del sud-est: spesso por- 
tavano i capelli lunghi (non 
erano rari tuttavia, gli uomi- 
ni che si rasavano il cranio 
lasciando solo il ‘ciuffo dello 
scalp’’) e, a causa dei rigidi 
inverni, presero l’abitudine di 
confezionarsi abiti di pelle 
di cervo finemente lavorati 
e decorati. Non usavano ‘tatu- 
arsi abbondantemente e solo 
in rare occasioni indossavano 
piccole corone di penne. Una 
caratteristica degli Irochesi 
(copiata in seguito anche dagli 
Algonkini e da alcune tribù 
Dakota) era l’uso del wampum, 
cioè di una striscia di fibra 


nr == E FE = 


== 


o di pelle decorata con moti- 
vi geometrici che poteva ave- 
re vari significati, soprattutto 
il ricordo di avvenimenti acca- 
duti alla tribù, cosicchè il 
wampum diventava, in prati- 
ca, un libro di storia. In ogni 
tribù irochese c’era il ‘“‘letto- 
re” di wampum; figura che 
spesso coincideva con quella 
dello sciamano che guariva i 
malati e leggeva i sogni.. 

Presso gli Irochesi, come del 
resto presso tutti gli altri 
popoli indiani, i sogni aveva- 
no grande importanza poichè 
da essi dipendeva l’*‘orenda” 
(cioè una forza spirituale total- 
mente spersonalizzata) che po- 
teva essere “usata” da singo- 
li individui a favore di tutta 
la tribù (ad es.: chi sognava 
molto, accumulando perciò 
molta ‘‘orenda’’ diventava scia- 
mano, dispensando in tal ma- 
niera la sua ‘‘orenda” a tutta 
la tribù). Oltre allo sciamano 
esistevano due tipi di “preti”: 
alcuni erano delegati ad un 
continuo contatto con il loro 
dio (il ‘Signore della Vita” 
in continua lotta col fratello 
‘Creatore del Male”) mentre 
gli altri sovrintendevano solo 
ai riti e al contatto con degli 
dei minori e con gli spiriti 
dei morti. 

L’organizzazione sociale de- 
gli Irochesi, fortemente carat- 
terizzata dal matriarcato, era 
assai complessa e la si potreb- 
be definire una ‘monarchia 
costituzionale”. Per quanto, a 
differenza dei popoli del sud- 
est, le tribù Irochesi non fos- 
sero nettamente divise in clas- 
si, all’interno dei clan (gover- 
nati dalla donna più anziana) 
vi erano delle linee di discen- 
denza considerate nobili e da 
esse, in genere, venivano i- 
sakem (altra parola algonkina 
che serviva a designare i capi 
irochesi). Il sakem era desi- 
gnato dalla matrona della linea 
nobile da cui proveniva il sa- 
kem precedente, previa consul- 
tazione con le matrone degli 
altri clan. Nel caso che il 
sakem, che aveva molta auto- 
rità, non fosse ligio ai suoi 
doveri verso la tribù, la matro- 
na del suo clan lo avvertiva 
tre volte e, se a nulla servi- 
vano gli avvertimenti, lo de- 


“poneva designando un altro 


capo che, in questo caso, po- 
teva appartenere alla “linea 
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nobile” di un altro clan. 
Le matrone inoltre, pur senza 
alcun potere esecutivo speci- 
fico, proponevano al consiglio 
della tribù (composto dai 
membri più in vista dei vari 


® 


» 


sisi 


clan) degli argomenti di discus- 
sione che venivano sempre ac- 
cettati. Gli Irochesi erano mol- 
to bellicosi e, pur senza giun- 
gere al livello delle tribù del 
sud-est per cui uccidere un ne- 
mico era quasi un diverti- 
mento, bastava un nonnulla 
per scatenare della lunghe e 
feroci guerre sia fra le varie 
tribù Irochesi sia contro gli 
Algonkini, che premevano per 
riconquistare i loro territori; 
corollario di queste guerre 
erano la tortura rituale ed il 
cannibalismo, soprattutto nei 
confronti dei nemici che si era- 
no mostrati coraggiosi. 

A porre in parte fine alle 
guerre fra le varie tribù Iro- 
chesi giunse, circa 500 anni 
fa, la costituzione della Le- 
ga Irochese (denominata “La 
Grande Pace”). La Lega, la cui 
idea partì dal profeta Degana- 
wida, riunì dapprima cinque 
tribù (Onondaga, Senega, Ca- 
yuga, Oneida, Mohawk) cui si 
aggiunsero, nel 1600, i Tusca- 
rora e, più tardi su un piano 
di asservimento, la tribù al- 
gonkina dei Delaware. La 
struttura della Lega (da cui fu 
tratta, fra l’altro, l’ispirazione 


per la costituzione degli USA) 


era federalista ed ogni tribù 
rimaneva sovrana. salvo per 
quanto riguardava la ‘“politi- 
ca estera”. Per questo tipo 
di decisioni era il consiglio 
della Lega — formato dai 
sakem delle varie tribù — 
che dopo ampio dibattito 
prendeva le decisioni. 

Ogni tribù aveva diritto ad 
un solo voto e le decisioni e- 
rano operative e vincolanti so- 
lo quando era stata raggiunta 
l’unanimità. La Lega Irochese, 
le cui determinanti posizioni 
nei confronti dei bianchi ve- 
dremo in seguito, servì a pa- 
cificare fra di loro le tribù 
aderenti mentre condusse una 
politica di sterminio e asser- 
vimento nei confronti delle 
tribù /rochesi non aderenti e 
degli Algonkini. Per questo 
motivo gli J/rochesi Uroni 
furono distrutti mentre, ad es., 
i Delaware, rimasti isolati dal- 


le altre tribù algonkine, prefe- 
rirono assoggettarsi. Con tutti 
i lati negativi sopraesposti, 
tuttavia, la Lega Irochese fu 
la prima grande alleanza india- 
na dettata non da motivi con- 
tingenti ma dalla volontà di 
costruire e . gestire un terri- 
torio indiano autonomo, com- 
pito che, pur fra mille diffi- 
coltà, svolge tuttora. 


Gli Algonkini 


L’altro grande gruppo cultu- 
rale del nord-est era quello 
degli Algonkini, che, oltre ad 
essere stati fra i primi colo- 
nizzatori del nord-America (co- 
me testimoniano resti Algon- 
kini databili oltre 20.000 an- 
ni fa), erano numerosi e po- 
tenti:i loro territori confina- 
vano a sud con quelli delle 
tribù del sud-est e a nord 
coi territori degli eschimesi. 

Le tribù algonchine del 
nord-est (Micmac, Abnaki, Pas- 
samquoddy, Ottawa, Mohica- 
ni, Pequot, Cree, Delaware, 
Wampanoag, Penobscot, Nar- 
raganset; cui si aggiunsero, 
sino praticamente a fondersi 
i Chippewa) vivevano fraziona- 
te in piccole bande di cac- 
ciatori e pescatori spesso in 
movimento, soprattutto nella 
stagione estiva, per seguire le 
migrazioni della selvaggina: si 
riunivano in particolari occa- 
sioni (i pow-wow) per cele- 
brare cerimonie e scambiarsi 
i proventi della caccia. 

La cultura algonkina, data 
la vastità dei territori occupa- 
ti, subì spesso molteplici influ- 
enze cosicchè, ad es., alcune 
tribù a contatto con le genti 
del sud-est svilupparono forme 
abbastanza evolute di agricol- 
tura mentre altre si spinse- 
ro fino alle pianure centrali 
diventando parte integrante 
del gruppo degli agricoltori- 
cacciatori dell’ovest che vedre- 
mo poi. Ciononostante, molti 
dei caratteri distintivi propri 
degli A/gonkini rimasero: in- 
nanzitutto il tipo di abitazio- 
ne (il wigwam, una capanna 
unifamiliare costituita da un 
telaio di rami ricoperto di 
scorza di betulla), la canoa, 
(pure di legno e di scorza di 
betulla) e la religione animi- 
sta (6) che non prevedeva 
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alcuna influenza divina nella 


vita quotidiana, per cui non 


abbisognava di preti. 

L’organizzazione sociale, in 
cui parte importante era riser- 
vata ai clan, era improntata, 
come presso gli Apache, ad 
uno spirito libertario e non vi 
erano capi ma solo portavo- 
ce ed individui particolarmen- 
te ascoltati per la loro sag- 
gezza o il loro valore. L’ec- 
cezione a questo tipo di or- 
ganizzazione furono, fra gli 
Algonkini, alcune tribù meri- 
dionali aderenti alla ‘Lega di 
Powatan” e i Delaware in 
cui, senza giungere alla ferrea 
divisione in classi delle tribù 
del sud-est, i capi avevano un’ 
autorità quasi dispotica. 

In seguito alle continue guer- 


re difensive contro le tribù - 


del sud-est e contro gli /ro- 
chesi anche gli Algonkini, che 
erano guerrieri temibili ma 
tendenzialmente pacifici, adot- 
tarono la pratica della tortu- 
ra dei nemici, ma non giun- 
sero quasi mai alla studiata 
efferatezza degli Jrochesi o 
dei Creek. Gli Algonkini del 
nord-est erano molto attaccati 
ai loro territori di caccia e 
quando vi furono scacciati da- 
gli Irochesi, e soprattutto dai 
bianchi, spinsero verso l’ovest 
molte tribù algonkine occi- 
dentali contribuendo così a 
rafforzare un altro grande 
gruppo culturale: gli agricol- 
tori - cacciatori dell’ ovest. 


Gli agricoltori-cacciatori 
dell’ovest 


Gli agricoltori-cacciatori 
dell’ovest, che abitavano nel- 
la parte orientale delle gran- 
di praterie dell’ovest, erano un 
vero e proprio caleidoscopio 
di razze e di culture. Vi era- 
no tribù di origine algonki- 
na (Cheyenne, i Sauk e le Vol- 
pi —riuniti in un unica tribù — 
Kickapoo, Shawnee, Miami, 
alcuni gruppi di Delaware) 
che provenivano in gran parte 
dal nord-est; tribù Dakota, 
più famosi col nome di Sioux, 
Mandan, Hidatsa, Osage, San- 
tee, Omaha, Sisseton, Mde- 
wkanton) alcune delle quali 
erano state tribù di cacciatori 
dei boschi mentre altre pro- 
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cidentali del sud-est; tribù 
Caddo (Wichita, Pawnee, Ari- 
ckara) provenienti anch’essi 
da zone ai margini del sud-est 
e dedite all’agricoltura. Tutti 
questi popoli si aggiunsero ai 
gruppi originari della parte o- 
rientale della prateria (Pon- 
ca, Oto, Missouri, Iowa, Kan- 
sa) in un crogiolo di varie espe- 
rienze, lingue, strutture sociali 
che, nonostante la guerriglia 
perpetua fra molte di queste 
tribù, tese sempre più ad 
omogeneizzarsi, Quando sul 
finire del secolo diciottesimo, 
questa cultura raggiunse l’api- 
ce (i bianchi non erano anco- 
ra arrivati in quei territori), 
vari erano i caratteri comuni. 
In primo luogo il tipo di eco- 
mia basato, nei mesi estivi, 
sull’agricoltura (mais, fagioli, 
zucche) praticata dalle donne 
mentre in primavera ed in au- 
tunno i villaggi stanziali veni- 
vano abbandonati per seguire 
gli uomini che andavano nelle 
praterie a caccia di cervi e 
bisonti; altra caratteristica ab- 
bastanza comune erano le abi- 
tazioni dei villaggi stanziali 
(una grande struttura di pali 
ricoperta di terra o di erba a 
volte talmente robusta da po- 
ter portare sul tetto alcuni 
uomini) e per la caccia (il 
tepee: alcuni pali disposti a co- 
no ricoperti di pelli). An- 
che l’organizzazione sociale a- 
veva. caratteristiche comuni: 
tutte le tribù di cacciatori-a- 
gricoltori dell’ovest erano divi- 
se in clan e le donne gode- 
vano di grande considerazione. 

A parte queste caratteristi- 
che comuni molte erano le 
differenze: alcune tribù ave- 
vano discendenza patrilineare, 
altre matrilineare; le religioni 
erano assai diversificate ed al- 
cuni popoli avevano religioni 
quasi teistiche con tanto di 
preti mentre altri (Dakota, 
cheyenne) erano animisti e 
non avevano preti (anche se 
lo stregone, oltre che guari- 
tore, era anche depositario di 
riti tramite i quali l’indivi- 
duo entrava in contatto col 
‘lo spirito che pervade tut- 
to”). Quasi tutte queste popo- 
lazioni, comunque, svilupparo- 
no il ‘culto del calumet” (la 


pipa sacra), che rappresentava . 


simbolicamente lo spirito della 
tribù e l’uso dell’autotortura 
rituale così ben rappresentata 


nel film “Un uomo chiama- 
to cavallo’. Anche l’organizza- 
zione sociale differiva da tribù 
a tribù cosicchè alcune, pur 
senza essere divise in classi 
avevano capi civili e capi mi- 
litari con molta autorità ( i 
Pawnee) mentre altre (Dako- 
ta, Cheyenne) non avevano ca- 
pi e le decisioni erano prese 
dalla tribù nel suo comples- 
so (uomini e donne) dopo 
aver sentito e valutato il pa- 
rere degli anziani. Presso altre 
tribù, infine, i. capi esiste- 
vano ma con poca autori- 
tà e sempre sottoposti alla 
sorveglianza della tribù. 

Le tribù dell’ovest, che fi- 
sicamente corrispondevano in 
genere agli indiani ‘del ci- 
nema” (abiti di pelle sfran- 
giati e riccamente decorati, 
caschi di penne, capelli lunghi 
divisi in trecce, uso delle pit- 
ture di guerra, ecc), ebbero 
una rivoluzione nel modo di 
vita quando arrivarono nelle 
praterie le grandi mandrie di 
cavalli selvaggi, originate dai 
pochi cavalli scappati agli spa- 
gnoli nel Messico. 


Cavalli e bisonti 


Con l’arrivo dei cavalli gran 
parte dei cacciatori-agricoltori 
dell’ovest abbandonarono gra- 


. datamente l’agricoltura e, spin- 


gendosi nel cuore delle gran- 
di praterie dell’ovest, diedero 
origine alla cultura nomade dei 
cacciatori delle praterie. Ai 


popoli provenienti dalle pro-‘ 


paggini orientali delle praterie 
se ne aggiunsero ben presto 
altri che, come i Corvi, i 
Cree, i Sangue, i Piedi Neri, 
i Piegan, i Sarsee, abbandona- 
rono i boschi per cacciare il bi- 
sonte. Lo stesso fecero sia i 
popoli di cacciatori e predo- 
ni di lingua affine al Pueblo 
(Kiowa, Comanche) che vive- 
vano nel Texas nord-occiden- 
tale e nel Montana, sia alcu- 
ne tribù di cacciatori del Gran- 
de Bacino (Ute, Shoshone, 
Nez Percè, Cayuse, Teste Piat- 
te) sia alcune tribù Apache 
(Paducah, Jicarilla). Tutti que- 
sti popoli, influenzandosi vi- 
cendevolmente, diedero vita 
alla cultura indiana senza dub- 
bio più conosciuta. Quando, 
nella prima metà del 1800, 
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la cultura dei cacciatori di bi- 
sonti giunse al massimo splen- 
dore, erano molte le tribù 
potenti: dai Dakota (Hunkpa- 
pa, Minneconju, Oglala, Brulé, 
Santee) ai Cheyenne agli Ara- 


paho (T) dai Kiowa ai Coman- 
che ai Corvi agli Shoshone ai 
Pawnee. 

Tutte le tribù della prate- 
ria adottarono il tepee (l’u- 
nica abitazione che, difenden- 
do dai rigori dell’inverno e dal- 
le calure estive poteva essere 
smontata e trasportata facil- 
mente), gli abiti di pelle e 


molti dei costumi peculiari dei 
cacciatori-agricoltori dell’ovest 
o dei cacciatori dei boschi. 
L’abbondanza di cacciagione, 
l’uso del cavallo, la necessità 
di seguire le sterminate man- 
drie di bisonti, la vastità dei 
territori favorirono un ulterio- 
re decentramento delle tribù 
che, anche nell’organizzazione 
sociale, assunsero sempre più 
le caratteristiche libertarie del- 
le società Dakota o Algonki- 
ne. Nonostante che alcune tri- 
bù, come i Pawnee, conservas- 
sero alcune strutture autorita- 
rie, la stragrande maggioranza 
dei popoli delle pianure non 
ebbe capi e favorì la libertà 
dei singoli individui, con l’uni- 
ca relativa restrizione delle fer- 
ree regole di caccia. Presso 
molte tribù della prateria, 
infatti, ogni caccia al bison- 
te iniziata individualmente, 
senza cioè aver prima consul- 
tato il gruppo, era severamen- 
te punita, perchè poteva spa- 
ventare le mandrie e quindi 
affamare la tribù (8). 

Anche le religioni, benchè 
spesso conservassero caratteri- 
stiche della cultura d'origine, 
furono influenzate dal tipo di 
vita e tesero sempre più all’ 
animismo o ad un vago pante- 
ismo (famoso è il termine 
“Wakan-Tanka” usato dai Da- 
kota per indicare ‘lo spi- 
rito che soffia nell’universo”’), 
tutte inoltre conservarono o 
adottarono la “cultura del ca- 
lumet” precedentemente nota 
solo ai cacciatori agricoltori 
dell’ovest. 


I vasti spazi e la facilità 
nel procurarsi da vivere favo- 
rirono lo sviluppo della crea- 
tività e dello sviluppo ludico 
di queste genti che giunsero 
a praticare una quantità incre- 
dibile di giochi e di sport. 
Anche la concezione della 
guerra mutò col mutare dello 
stile di vita e quasi tutte le 


tribù abbandonarono l’uso di: 


pratiche crudeli ed acquisiro- 
no la visione della guerra ti- 
pica dei Dakota e dei caccia- 
tori-agricoltori dell’ovest. Una 
pratica invece che rimase e si 
potenziò fu quella dell’auto- 
tortura rituale al fine di raf- 
forzare fisicamente e spiritual- 
mente i guerrieri, 

Una caratteristica tipica dei 
cacciatori delle praterie era 
il ‘dovere’ di essere genero- 
si. Contrariamente a quanto 
mostrato nel film “Un uomo 
chiamato cavallo”, le famiglie 
a cui moriva il cacciatore non 
venivano abbandonate a sè 
stesse ma, grazie alla genero- 
sità degli altri membri della 
tribù, potevano continuare a 
vivere abbastanza tranquilla- 
mente. Questa forma di gene- 
rosità veniva insegnata fin da 
piccoli ai membri delle tribù 
di cacciatori delle praterie e 
dimostrarsi generosi, fin quasi 
a ridursi alla miseria, era qua- 
si un dovere. 


Nel Gran Bacino 


Una cultura indiana che, 
contrariamente a quelle viste 
fin’ora, raggiunse raramente 
periodi di splendore fu quella 
degli indiani del Grande Baci- 
no, cioè dei territori semide- 
sertici che formano a sud- 
ovest il versante occidentale 
delle Montagne Rocciose, 
mentre a nord-ovest fan parte 
del versante orientale di que- 
ste montagne, confinante con 
le grandi pianure. 

I popoli, quasi tutti di stir- 
pe Uto-Azteca, che abitavano 
in queste regioni (Pomo, Pah, 
Ute, Modoc, Yakima, Walla- 
Walla) furono generalmente 
popolazioni miserabili di rac- 
coglitori , che vivevano in ri- 
fugi di frasche, sempre in mo- 
vimento alla ricerca di radi- 
ci e tuberi da raccogliere e di 


piccoli animali da cacciare e 25 
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raramente svilupparono carat- 
teristiche proprie. Sconosciuto 
era il clan-ed ogni tribù era 
divisa in gruppi unifamiliari 
che molto raramente si ritro- 
vavano. 

L’ultimo gruppo culturale 
indiano, forse il meno cono- 
sciuto, è quello dei pescato- 
ri del nord-ovest. Queste tribù 
(Tlingit, Kwakiutl, Haida, Chi- 
nook, Chilkat, Nootka, Bella, 
Coola, Salish) che abitavano 
nella sottile striscia di terra, 
stretta fra le Montagne Roc- 
ciose ed il mare, che va dalla 
California del nord all’Alaska, 
non subirono alcuna influenza 
dagli altri popoli indiani e si 
svilupparono in maniera com- 
pletamente autonoma (9). 
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Per concludere questa lun- 
ga, ma non certo esauriente 
(non si è parlato ad es. nè 
delle maschere rituali, nè delle 
danze, nè di tante altre cose 
che avevano molta importan- 
za), panoramica delle varie cul- 
ture indiane vi sono alcune ca- 


ratteristiche comuni a gran. 


parte di esse degne di essere 
messe in luce. Innanzitutto 
l'atteggiamento verso le don- 
ne: presso quasi tutti i popo- 
li indiani le donne avevano di 
fatto lo stesso peso sociale 
degli uomini, erano assai consi- 
derate e spesso fatte oggetto di 
particolari attenzioni (10). An- 
che l’uso della “compra”, assai 
comune, serviva solo a dimo- 
strare alla famiglia quanto fos- 
se apprezzata la giovane chie- 
sta in sposa ed i doni porta- 
ti dal marito ai genitori 
servivano a compensare la per- 
dita di un membro così im- 
portante. In ogni caso la don- 
na poteva sempre rifiutare il 
pretendente. Anche per i vec- 
chi, su cui gravava l’educazio- 
ne civile, economica e reli- 
giosa dei giovani, vale il di- 
scorso fatto per le donne, 
con l’aggiunta del generale ri- 
spetto di cui godevano per 
la loro saggezza. 

I “pazzi”, che venivano ri- 
tenuti vicini al grande spiri- 
to, erano rispettati e nutri- 
ti da tutta la tribù. 

I bambini, poi, erano vez- 
zeggiati e coccolati da tutti 
ed anche l’uso di sottoporli a 
dure prove di resistenza aveva 


come unico scopo quello di al- 
levare uomini e donne atti 
a non soccombere di fronte 
alle mille difficoltà di quelle 
terre selvagge. 


Anche i costumi sessuali 
erano, generalmente, abbastan- 
za liberi, le unioni comple- 
tamente volontarie ed il divor- 
zio consentito. Presso quasi 
tutte le tribù vigeva la poli- 
gamia ma, come si è già detto, 
nella pratica non era molto 
diffusa. Per quanto non si ab- 
bia notizia che l’omosessualità 
fosse molto diffusa, gli omo- 
sessuali non erano generalmen- 
te discriminati e vivevano 
tranquillamente all’interno 
delle tribù. 

L’ultima caratteristica, co- 
mune in questo caso proprio a 
tutti gli indiani, — forse quel- 
la che ha più colpito i giova- 
ni bianchi contemporanei 
americani ed europei — era il 
grande amore per la natura 
che tutti gli indiani nutriva- 
no. Contrariamente alla cultu- 
ra bianca, essi concepivano l’ 
uomo come parte integrante 
della natura a cui occorreva a- 
dattarsi rispettandone cicli ed 
equilibri. Questa coscienza e- 
cologica permise agli indiani di 


adattarsi facilmente ai climi e. 


territori diversi, conducendo 
una vita che, salvo le rare 
eccezioni summenzionate, era 


felice, libera, ricca di poesia - 


e di amore per tutto quanto 
di naturale, vivo, spontaneo li 
circondava. 

Contrariamente a quanto 
sostenuto da Engels (“L’o- 
rigine della proprietà privata 
della famiglia e dello stato”’) e 
da Marx non sempre, come 
abbiamo visto, i popoli che 
producevano o cacciavano più 
di quanto consumassero si 
strutturarono gerarchicamen- 
te. Molti anzi, come gli Apa- 
che, gli algonkini e le tribù 
delle praterie, dettero vita a 
forme sociali ispirate a senti- 
menti genuinamente libertari 
che, come tutto ciò che è 
libero e vitale, non potevano 
che scontrarsi mortalmente 
con la cultura gerarchica e 
sfruttatrice dei bianchi conqui- 
statori. 


Franco Melandri 


NOTE 


1) Le tribù nominate tra paren- 
tesi rappresentano, per ogni gruppo 
culturale, le tribù più importanti o 
più famose. 


2) Clan: gruppo di famiglie im- 
parentate fra di loro che si rico- 
nosce discendente di un comune 
antenato, solitamente mitico. Ogni 
clan, presso i pellerossa, aveva par- 
ticolari usanze, abiti, cerimonie. 


3) Solitamente i preti Pueblo 
erano nominati, sciegliendo fra i 
propri membri, delle società ma- 
schili che sovrintendevano ai riti 
più importanti. 

4) Sia presso i Navajo che 
presso gli Apache non esisteva 
una casta di preti, anche se “l’uo- 
mo della medicina”, che diventava 
tale per attitudine personale, era 
contemporaneamente sciamano e 
depositario di alcuni riti. 


5) Per meglio comprendere que- 
sto fatto vedere l’articolo di Pierre 
Clastres ‘Il problema del poterè 
nelle società primitive” tradotto in 
italiano sul n. 4 del 1977 della ri- 
vista anarchica Volontà. 


6) La famosa parola ‘“Manitù” 
o ‘Manito’’, che viene in genere 
tradotta con “dio” era invece 
usata dagli Algonkini per indica- 
re “il tutto” o “l’armonia dell’u- 
niverso”. Alla lingua algonkina 
appartenevano anche altre parole 
che, come Manitù, sono state ar- 
bitrariamente attribuite dai bianchi 
a tutti gli indiani. Fra queste le 
più famose sono squaw (donna), 
papoose (bambino), tomahawk (a- 
scia da combattimento), yankee 
(uomo bianco). 


7) Le tribù appartenenti a que- 
ste tre nazioni, tradizionalmente 
alleate, spesso si fusero anche se 
ogni gruppo conservò cerimonie 
ed usanze particolari. 


8) Presso i Cheyenne esisteva 
addirittura una specie di “poli- 
zia” — i “guerrieri cani” — che 
aveva come compito specifico, oltre 
che difendere il villaggio da even- 
tuali aggressioni nemiche, quello di 
vigilare che nessuno iniziasse, du- 
rante le prime caccie primaverili 
ed autunnali, a cacciare per conto 
suo. La pena, nei casi di infrazione, 
era la confisca dei beni — distribuiti 
poi fra tutti i membri della tribù — 
e l’allontanamento del gruppo, a 
volte anche la morte. 


9) L’unica caratteristica nota di 
questi popoli sono i ‘pali del to- 
tem”, cioè dei pali scolpiti con fi- 
gure umane e animali, pitturati 
con grande finezza e gusto artisti- 
to. Questi pali vengono spesso at- 
tribuiti anche ad altre culture in- 
diane che, in realtà, li ignoravano 
totalmente. 


10) A parte il particolare ma- 
triarcato irochese di cui si è già 
detto, può sorprendere sapere che 
fra i Dakota la prima cosa che il 
guerriero faceva al mattino era 
pettinare ed aiutare la moglie nel 
“maquillage”. 
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Ho due distinti quesiti da porre: 

- esistono armi non da fuoco di cui siano consentiti la 
detenzione e il porto? Spesso è utile avere con sè coltelli, 
mazze, fionde, cappi di acciaio et similia, a scopo con- 
troffensivo. Pur non essendo affatto incline alla violenza, 
troppe cattive esperienze mi hanno insegnato che un mi- 
nimo di potenzialità autodifensiva è indispensabile. 

-in caso di perquisizioni personali o domiciliari, 0 di 
altri controlli da parte di sgherri, è possibile la resistenza 
passiva? (non rispondere alle domande, rifiutarsi di se- 
guirli motu propriu, ecc.). Se la sbirraglia non è in divisa, 
è illecito non alzare le braccia per la perquisizione? E° le- 
cito da parte loro scattare fotografie ai compagni, come 
recentemente ho visto fare da agenti in borghese? 

Spero vivamente in una (anzi, due) risposta. 


C.C. (Venezia) 


Il concetto di “arma” ha avuto in questi ultimi anni 
una evoluzione estensiva. Tutta una serie di oggetti, non 
da punta o da taglio, come le chiavi inglesi, tubi di ferro, 
ecc. in base alla normativa vigente fino all’aprile 1975 
non potevano essere considerate “armi” ai fini della leg- 
ge penale (anche se da parte della magistratura c’era sem- 
pre stato il tentativo di catalogarli come tali). 

Per ovviare a ciò è stata fatta la legge dell’aprile 1975 
che, anche per evitare che la fantasia creativa individui 
nuovi oggetti con funzioni di ‘arma’, ha disposto che 
sono armi: “i bastoni con puntale, gli strumenti da punta 
e da taglio atti ad offendere, le mazze, i tubi, le catene, 
le fionde, i bulloni, le sfere metalliche nonchè qualsiasi 
altro strumento non considerato espressamente come ar- 
ma chiaramente utilizzabile, per le circostanze di tempo 
e di luogo, per l’offesa della persona”. 

Pertanto qualsiasi oggetto (dall’ombrello al mazzo di 
chiavi) secondo questa normativa può essere considerato 
“arma”: la legge richiede, però, che sussistano delle cir- 
costanze obiettive per far sì che un oggetto, altrimenti 
innocuo, diventi arma. Ma come è facile vedere i limiti 
‘posti dalla norma sono così fumosi che tutto è rimesso 
all’arbitrio del poliziotto o del carabiniere che ferma una 
persona in possesso di uno di questi oggetti: è facile, e 1° 
esperienza di tutti è piena di tali episodi, per un poliziot- 
to sostenere ad esempio che durante una manifestazione 
un compagno portava un ombrello con manico nodoso, 
chiaramente utilizzabile per l’offesa delle persone!!! 

Quanto sopra dimostra che nella attuale situazione 
normativa non è possibile portare alcun tipo di oggetto 
che possa essere considerato “arma”, lasciando così sco- 


IO SONO PER 
L'AUTO DIFESA | 


perta l’autodifesa dei compagni da una serie di aggressio- 

ni che anche recentemente hanno avuto esito mortale. 

Tutti gli oggetti di cui si è parlato, esclusi quindi le ar- 
mi da fuoco e armi come pugnali, spade e simili, posso- 
no, invece, essere tenuti in casa. 

Prima di rispondere al secondo quesito bisogna innan- 
zitutto chiarire e chiarirci quello che un militante anar- 
chico si aspetta dalla “giustizia”. Domande come ‘è leci- 
to che il poliziotto faccia ecc.” significano credere che se 
ciò che il poliziotto fa non è lecito, la “giustizia” può ri- 
mediare punendo chi commette tale azione illecita. Que- 
sta è la vera “utopia”; credere, cioè, che il potere punisca 
le azioni “‘illecite’’ dei suoi strumenti (polizia, carabinie- 
ri, ecc.). 

Premesso questo e ribadito che solo con un rapporto 
di forza diverso è possibile servirsi delle minime garanzie 
poste formalmente dallo stato a “tutela” dei cittadini, ri- 
spondo brevemente ai tre quesiti. 

1) E’ possibile, anzi talvolta è opportuno, non risponde- 
re nel corso delle perquisizioni: al poliziotto si è ob- 
bligati a dare solo le proprie generalità e nient’altro. 
E’ chiaro che in caso di mancata “collaborazione” (ti- 

po dire di chi sono eventuali documenti trovati nell’abi- 

tazione — anche riconoscerli come propri —, oppure fare 
nomi di altre persone, o altre simili cose) la conseguenza 

è un possibile “fermo”; spetta al compagno, volta per 

volta valutare il tipo di comportamento da tenere. 

Lo stesso discorso vale per eventuali domande fatte in 
questura o in caserma: chiunque può rifiutarsi di rispon- 
dere su fatti che lo riguardano, facendo presente a chi in- 
terroga che, se c’è qualche accusa, le risposte verranno 
date al magistrato. 

2) In teoria senza un mandato di cattura, o fuori dal ca- 
so di arresto in fragranza o di fermo di polizia (solo 
per una serie di reati ben precisi) non si sarebbe obbli- 
gati a seguire il poliziotto in questura: la recente nor- 
mativa ha però dato facoltà ai poliziotti di ‘fermare’ 
per accertamenti sulla identità personale: per cui ba- 
sta che uno sostenga che i documenti di cui si è in 
possesso possono essere falsi, per essere obbligati a se- 
guire i poliziotti in questura. 

3) Nessuna norma impone particolari comportamenti da 
tenere durante le perquisizioni, ma in questo caso, in 
modo particolare, vale quanto detto nella premessa: 
se non vuoi alzare le braccia e il poliziotto te le alza a 
forza, cosa pensi di fare?, pensi di denunciare il poli- 
ziotto? pensi di reagire? in ogni caso non ottieni nulla 
dalla giustizia borghese, anzi spesso peggiori la tua si- 
tuazione. 
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Sulla ‘questione sessuale” 
gli anarchici hanno espresso 
opinioni le più contradditto- 
rie, da quelle di Proudhon e 
Berneri a quelle di Armand e 
della Goldman. i 

Però non è qui il problema, 
il problema è dentro di noi. In 
realtà noi siamo anarchici in 
formazione, siamo crisalidi di 
anarchici e nella nostra meta- 
morfosi quotidiana ci tiriamo 
dietro questo fardello che è il 
più pesante, ma anche il più 
nascosto. E’ un fardello che af- 
fonda le sue radici nel profon- 
do del nostro animo proprio 
perchè è il primo peso tra tutti 
quelli delle proibizioni morali, 
che ci viene imposto. Lo ricac- 
ciamo giù ogni volta che il gas 
prodotto dalla sua putrefazio- 
ne lo riporta a galla. La tenta- 
zione prima è quella di liquida- 
re il problema e questo artico- 
lo con un ‘ma va’ a cagare; so- 
no sottigliezze, problemi se- 
condari”. Chiedetelo alle vo- 
stre compagne, ‘‘compagni’’! 
Quante volte mi sono sentito 
a disagio sentendo un compa- 
gno trattare “virilmente’” la 
propria compagna o semplice- 
mente una donna. Mi sono 
sentito a disagio per me non 
per lui, perchè se avesse tratta- 
to male Bakunin o Malatesta 
sarei insorto, mi sarei incazza- 
to. Questa è ipocrisia. 

Come siete a letto compa- 
gni? Cosa date a letto? Ma il 
letto è forse il momento fina- 
le, il ‘‘gran” finale: è tutto 
quello che viene prima, o me- 
glio tutto quello che non viene 
prima che è importante. Trop- 
pe volte ho visto giovani com- 
pagni ammiccare ad un com- 
pagno che si dichiarava omo- 
sessuale, perchè un omosessua- 
le è un po’ meno compagno, 
no? Non sa tirare i sassi bene 
come noi, contro la polizia, fa 
ridere con i suoi atteggiamenti 
efebici, che figura farebbe in 
una assemblea? E se mi facesse 
delle proposte? “Moh basciami 
bel rivolussionario!’ Lungi da 
me. Compagni sì, ma a due 
metri di distanza. 

Poi c’è la Maria che quando 
la vedo alle riunioni mi fa veni- 
re i brividi e mi vergogno di in- 
contrarne lo sguardo, perchè? 
Vorrei tenerla per mano per- 
chè il mio corpo come il suo 
ha bisogno di toccare, di essere 
toccato. Vorrei parlarle real- 


mente, sinceramente, cercando 
di vincere il mio ruolo di mili- 
tante o di rivoluzionario, o di 
maschio semplicemente, vorrei 
essere me stesso con lei, ma 
non arrivo più in là del came- 
ratesco, del goliardico, dell’in- 
tellettuale, e poi ci sono gli al- 
tri anche loro lì a mettere in 
mostra il loro lato più bello 
“suardami di profilo che ven- 
go meglio, baby!”. Posa l’oc- 
chio maliardo compagno, o 
posa la tua arroganza di uomo, 
la “scimmia imbellettata” non 
ha chiuso la vagina in un libro 
di Bakunin per conservarla per 
te. Nè vuole che tu gli racconti 
le tue epiche gesta di rivoluzio- 
nario, nè che tu le faccia da 
padre, che la soffochi con la 
tua protezione di chi ha capito 
tutto e che adesso te lo spiega. 
La Maria ha le tue stesse ten- 
sioni, le tue stesse inibizioni, le 
tue stesse paure, ma non vuole 
che tu le abbatta con la tua 
mano ruvida di maschio, per- 
chè magari vorrebbe esse- 
re lei a scostarle di la- 
to, magari una sera in 
cui sei meno ‘‘com- 
pagno” e più essere 
umano. E allora 
vieni nei pantalo- 
ni per l’emozione 
o magari per il 
disappunto ‘‘sa- 
rà mica una man- 
giacazzi?”. Ma 
non basta sa- 
pere che lei è 
come te. 
Smettila di 
pensare 
che ognu- 
no (ma- 
schio 

o 


femmina) ha bisogno di te, 
pensa che in realtà tu hai bi- 
sogno di loro ed è loro diritto 
rifiutare o accettare il tuo cor- 
po come le tue idee. 

Tu cosa pensi di chi ti dà se 
stesso avendo come te la dop- 
pia paura di se stesso e dell’al- 
tro? A volte ho la sensazione 
che si stia staccando l’intona- 
co dal soffitto del movimento 
anarchico e sotto c’è un affre- 
sco molto più bello. E’ un 
po’ l’anarchia dell’anarchia de- 
scritta ne “I reietti dell’altro 
pianeta”. Se ti sdoppi com- 
pagno sei fregato. Allora di- 
venti il duro combattente che 
ritorna a casa dopo un giorno 
di otto ore di sudata militan- 
za e si aspetta di trovare l’“an- 
gelo del focolare’ che gli corre 
incontro chiedendogli: ‘Come 
è andata la rivoluzione oggi 
caro?” e tu rispondi: ‘“‘/l solito 
tran tran cara” poi afferri “A 
Rivista Anarchica” e ti siedi in 

poltrona fumando il 
sigarone. Intanto un 
gaio cinguettio e 
spignattio arriva 

dalla cucina. 
Garante di un 
libero rap- 
porto di 
amore... 
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1 punto di partenza di questo 

articolo è nella constatazione 
della invarianza dei comportamenti 
sessuali e comunque di rapporto in- 
terpersonale che, in opposizione al- 
le innumerevoli enunciazioni e pre- 
se di posizione individuali e colletti- 
ve (politiche), risulta a tutt’oggi 
pressoché indiscutibile. 

Naturalmente una affermazione 
così grave va motivata. Come e per- 
ché le nuove generazioni si compor- 
tano nelle loro pratiche interperso- 
nali in modo simile alle vecchie? 
Come e perché, scendendo in mag- 
gior dettaglio, la generazione che ha 
vissuto l’illusione rivoluzionaria del 
?68 non solo non ha portato a ter- 
mine la rivoluzione sociale (opera- 
zione oggettivamente impossibile 
nei modi tentati) ma non ha saputo 
rivoluzionare in termini significativi 
neppure i propri rapporti quotidiani 
con i compagni e gli amici, con il 
proprio partner? 

Non volendo peccare di saccenza 
nell’affermare che poco o nulla è 
cambiato tengo a specificare di aver 
risposto alla richiesta di un inter- 
vento su questo tema da parte della 
redazione di ‘A’ dopo circa un an- 
no durante il quale non ho cessato 
di constatare, nella pratica terapeu- 
tica dei gruppi di incontro, nelle 
mie esperienze e contatti quotidia- 
ni, ed a livello politico in una atten- 
ta osservazione del dibattito sul po- 
litico e personale e sui rapporti uo- 
mo-donna (così ampliamente pre- 
senti all’interno di tutta la sinistra), 
l’oggettività di un disagio che trova 
la sua motivazione proprio nella 
constatazione, da parte di tutti, che 
qualcosa ci impedisce di cambiare 
nella direzione del nostro desiderio, 
di essere diversi da come siamo e 
(contro la nostra volontà di cambia- 
re tanto spesso enunciata) conti- 
nuiamo ad essere. 

Sia chiaro: qualcosa è cambiato. 
L’ampiezza del dibattito in corso ci 
consente quanto meno di affermare 
che il senso di disagio, soffocato 
un tempo da un maggior ri 
spetto del tabù sessuale 
sorretto da una mo- 
nolitica riveren- 
za per il tot- 
tem fami- 
liare, 
ha 


reso pubblica la vergognosa realtà 
del rapporto contemporaneo tra uo- 
mo e donna e, comunque, tra perso- 
ne all’interno della nostra società. 
Ciò purtroppo è insufficiente. La 
coscienza, l’analisi, sono sì condi- 
zioni necessarie, ma non sufficienti, 
nell’ottica di un superamento reale. 
E’ con profondo rispetto per l’one- 
stà, non sempre palese, di questi 
tentativi che mi pongo a criticarli 
col solo scopo di fornire nuovi ele- 
menti, forse utilizzabili, a quanti in 
tale direzione continuano a muover- 
si nella speranza, non infondata, 
che qualcosa possa cambiare. Forse 
presto. 


Le corazze caratteriali 


“Reich è stato ucciso dai reichia- 
ni’ e da una banda di avvoltoi che 
ne hanno saccheggiato il pensiero 
per usarlo in termini clinici facendo 
orecchie da mercante rispetto a 
quanto di rivoluzionario vi era nei 
suoi scritti. Reich è stato letto poco 
e male. I politici si sono troppo 
spesso limitati agli scritti politi- 
ci (rivoluzione sessuale, psicologia 
di massa del fascismo) i clinici 
si sono quasi sempre limitati agli 
scritti clinici (La biopatia del can- 
cro. L’analisi del carattere); in en- 
trambi i casi è mancata l’opportuni- 
tà e/o la volontà di una valutazione 
complessiva del discorso reichiano e 
quindi di una comprensione oppor- 
tuna delle sue implicazioni sociali. 
Voglio aggiungere che la tecno- 
logia reichiana è ritenuta 
tutt’ora (ignorando 
con sforzo cre- 
scente l’im- 
mensità 
dei da- 
ti 


fragano l’ 
ipotesi princi- 
pale: quella di un 
funzionamento ener- 
getico del nostro corpo 
psichico) sintomo della 
follia precoce che ha portato 


W. Reich ad uno scontro ultimativo 
con l’establishment americano. 


Oggi alcune delle principali ipo- 


tesi reichiane sono diventate estre- 
mamente popolari. In taluni casi 
addirittura alla moda. Tra gli altri il 
concetto di carattere, che è ormai 
non ignorabile all’interno della psi- 
coanalisi, ed il concetto di corazza 
caratteriale troppo spesso inteso in 
senso riduttivo dai detrattori di 
Reich. Chiariamoli: per carattere si 
intende la struttura tipica (ma non 
immutabile) di un individuo, il suo 
modo stereotipato di agire e reagi- 
re. Il concetto orgonomico (la scien- 
za fondata da Reich si chiama ap- 
punto orgonomia) di carattere è 
funzionale e biologico e non stati- 
co, psicologico o moralistico. Per 
corazza caratteriale dobbiamo 
quindi intendere il “complesso dei 
tipici atteggiamenti caratteriali 
che l’individuo sviluppa come bar- 
riera contro le eccitazioni emozio- 
nali, rigidità del corpo, mancanza 
di contatto emozionale, mancanza 
di vita”. Funzionalmente identica 
alla corazza muscolare (W. Reich, 
La funzione dell’orgasmo), la co- 
razza carateriale (character amor) è 
dunque essenzialmente una 
arma difensiva posta a sal- 
vaguardia della nostra 
integrità psicofisi- 
ca e si strut- 

tura nei 
termi- 
ni 


di 
una ri- 
risposta ra- 
zionale ad un 
“modo di vita irra- 
zionale. La sua ne- 
cessità è dettata dai mo- 
di irrazionali e stupidamente 
repressivi di una educazione 
che si sforza di reprimere le istan- 
ze (pulsioni) naturali del bambino. 
Ma chiariamone la dinamica di 
formazione perchè questa è la stessa 
dinamica con cui la logica del pote- 
te penetra all’interno degli individui 
per possederli definitivamente. La 
corazza caratteriale si pone come 
diaframma fra noi e la sofferenza; 
è in un certo senso una forma di 
prevenzione che provocando una 
“impercettibile” contrazione psico- 
muscolare ‘cronica’ ci impedisce di 
commettere gesti non consentiti 


prevenendoci dal possibile risultato 
negativo la punizione. Tale mecca- 
nismo, che non a caso ho definito 
impercettibile e cronico, è il reale 
gerente della salvezza del bambino 
laddove gli impedisce di commette- 
re gesti inadatti ad essere accettato 
nel mondo esterno, ma diviene più 
tardi garante della continuazione 
del rapporto autoritario gregaristico 
padre/madre-figlio una volta dive- 
nuti adulti stato/cittadino-impren- 
ditore/lavoratore. 

Erich Fromm, intellettuale co- 
dardo più che umanista, trova 
la sua fetta di meritata po- 
polarità pubblicando Es- 
sere o avere, che aval- 
la esplicitamente 
il progetto ca- 
pitalista di 
privare 
il 


pro- 
letaria- 

to anche 
delle briciole 

di benessere che 
aveva faticosamente 
acquisito. Feuerbach con 
l’anticipo che gli compete 
aveva mostrato la reale consi- 
stenza della degradazione che si è 
ormai spostata dall’essere all’avere. 
Così appare che almeno in campo 
sessuale qualcosa sia cambiato, mi- 
gliorato. Questo è il messaggio che 
ci proviene dalle giovani generazioni 
che parlano con crescente disinvol- 
tura della propria sessualità. Anche 
in questo campo dovrebbe perlome- 
no sfiorarci il dubbio di una possi- 
bile manipolazione. 


e eee eee e 


Il privilegio 
dell’apparire sull’essere 
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L’osservazione clinica e quella 
sociale per una volta coincidono 

nella constatazione che la tensione 
| (individuale e per estensione socia- 
le) si riduce in clima di liberalismo 
sessuale. La critica più attenta con- 
stata inoltre che il transito reale è 
quello da un avversario preciso: la 
repressione sessuale (che è repres- 
sione tout-court); ad un avversario 
polimorfo costituito dalle singole 
deviazioni e/o blocchi che ci allon- 


tanano dal soddisfacimento sessua- 
le. Liberalizzando anche i mezzi 
contraccettivi, dalle pillole all’ 
aborto alla sterilizzazione si 
è deviato il tiro della 
rivolta dalla repres- 
sione (sessuale) 
sociale, alle 
sue conse- 
guenze 
in- 


di- 
viduali. 
Oggi i 
giovani e le gio- 
vani (impasticcati, 
sterilizzati, abortiti) 
incontrano nelle loro mi- 
serabili performances ama- 
torie la stessa insoddisfazione 
dei loro padri e delle loro madri. 
Il polso della situazione è dato dal 
crescente successo delle ‘tecniche 
di liberazione”, sessuali e non, per il 
cui tramite una gioventù inutilmen- 
te torturata cerca di emergere alla 
spicciolata dalla miseria della pro- 
pria quotidianeità (per non far men- 
zione degli ormai obsoleti gruppi di 
autocoscienza maschili e femmini- 
li). La constatazione della miseria 
non è che il primo passo, indispen- 
sabile ma insufficiente sulla strada 
dell’andare oltre. Continuando a 
mentire a noi stessi sulla realtà della 
nostra condizione realizziamo l’im- 
possibilità di migliorarla. E a chi os- 
servasse che lo si fa molto di più 


: (Davis e Fabris hanno dimostrato il 


contrario nella loro recente inchie- 
sta sulla sessualità in Italia) ricorde- 
remo con Bréton che “la somma è 
ben poca cosa se si considera la dif- 
ferenza” tra un orgasmo reale ed 
una secrezione imbarazzante e ap- 
piccicaticcia. sottolineata da qual- 
che suono gutturale ripreso dagli 
schemi: così per non sentirsi troppi 
soli. 


Operazioni 
di grammatica trasformazionale 


Molte scuole di pensiero contem- 
poranee si sono soffermate sull’im- 
portanza della parola. La parola 
crea in una certa misura il suo o0g- 
getto. Parlate a sufficienza di crisi e 
vi comporterete come se questa esi- 
stesse veramente, parlate a suffic- 


elle foto momenti 
della vita di 
Wilhelm 
Reich 


cien- 
za di or- 
gasmo e vi 
convincerete che 
l’orgasmo esiste e che, 
anche se voi ne avete e- 
sperienza solo saltuariamente, 
per altri esso è esperienza comu- 
ne. 

Così l’orgasmo è il nuovo “fan- 
tasma che s’aggira” per l’occidente, 
il nuovo bene sostitutivo di altre 
ideologie consunte che i gestori del 
consenso additano alle nuove gene- 
razioni. 

Ma che cos’è l’orgasmo? L’orga- 
smo, o meglio la potenza orgastica, 
è secondo W. Reich “a capacità di 
abbandonarsi senza inibizione al 
flusso dell’energia biologica, la ca- 
pacità di scaricare l’eccitazione ses- 
suale accumulata attraverso contra- 
zioni piacevoli involontarie del cor- 
po”. Sempre Reich constata inoltre 
che “la gravità di ogni malattia psi- 
chica è direttamente proporzionale 
al disturbo genitale”. 

Ora, se con David Cooper am- 
mettiamo che il comportamento 
schizofrenico è parzialmente pre- 
sente in tutti noi (già Reich aveva 
definito la nevrosi ‘una malattia di 
massa, un’epidemia di tipo endemi- 
co”) e constatiamo che “l’elemento 
specifico della schizofrenia è l’espe- 
rienza dell’elemento vitale, vegeta- 
tivo, nel corpo”, non ci resta da 
constatare che l’immensità del disa- 
gio e la misura del fraintendimento 
della sensazione essenziale dell’orga- 
smo: quella dello scorrimento ener- 
getico nel corpo. 

Come è possibile quindi che le 
giovani generazioni, oggettivamente 
così disturbate, possano parlare con 
disinvoltura apparente della propria 
sessualità? La risposta ci viene una 
volta ancora dalle tecniche di ma- 
nipolazione al servizio del potere. 

Ciò che è avvenuto e che appa- 
rentemente differenzia i giovani de- 
gli anni ’60 dai giovani degli anni 
?80 non è che un’operazione di 
grammatica trasformazionale 
(Chomsky). Ciò tradotto in termini 
più accessibili significa semplice- 
mente che sono state modificate 
le strutture superficiali del linguag- 
gio mentre il loro significato pro- 
fondo (l’essenza del rapporto inter- 
personale/intrapersonale) è rimasto 
del tutto invariato. Per esempio, se 
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chiamate xyz vostro zio ciò non 


modificherebbe la realtà del vostro 
rapporto di sangue con lui, ma po- 
trebbe modificarne l’apparenza. 
Così, ciò che ora si chiama orga- 
smo corrisponde perfino alla depri- 
mente sensazione che la teppaglia 
fascista ha sempre provato nello 
stupro ed i seminaristi nella mastur- 
bazione, ma è ben lungi dall’essere 
la fuzione totale con l’altro fino alla 
perdita del senso di sé, fino all’ab- 
bandono totale e fiducioso. 


L'illusione 
di una risoluzione ideologica 
del problema 


Come d’uso si cercò una soluzio- 
ne razionale del problema, cioè una 
soluzione dalla solida connotazione 
ideologica e soprattutto che suonas- 
se bene. A Nanterre il movimento 
aveva preso le mosse dall’invasione 
dei dormitori femminili dopo una 
conferenza su W. Reich. A Pisa, l’ 
università più rossa del ’68, si pote- 
va leggere l’immensa scritta “date la 
figa prima di fare la rivoluzione, 
piccolo borghesi”. Poco più tardi le 
donne si reincontrarono nei loro gi- 
rotondi al canto di “donna è bello” 
e ‘maschio maschietto non servi 
neanche a letto”. 

Nella loro equidistanza da un’os- 
servazione equilibrata delle miserie 
del quotidiano, queste posizioni 
sposavano la scelta del trionfalismo 
ideologico. Le soluzioni erano state 
trovate: fatelo di più e/o siate spre- 
giudicati e/o addossate ogni insod- 
disfazione all’altro. Oggi chiunque 
non abbia fette di salame sugli oc- 
chi può constatare che la via del 
semplicismo e della risoluzione 
ideologica/verbale di un problema 
che è biologico e storicamente de- 
terminato ha portato solo alla po- 
sticipazione della presa di coscien- 
za e all’aumento del disagio. 


La politica dell’esperienza 


Ciò che trasse in inganno le gio- 
vani generazioni impegnate a cam- 
biare il mondo fu il sottinteso aper- 
tamente reazionario dell’asocialità 
individuale. Il tentativo di imporre 
soluzioni collettive si basa sulla sfi- 
ducia in un’essenza realmente co- 
mune a tutti gli individui. Da qui la 
necessità di un controllo rigidamen- 
te ideologico del processo di “libe- 
razione’’. Che tale fraintendimento 
sia stato spontaneo oppure indotto 
poco importa: ciò che importa è 
che esso funzionò nell’allontanare 
tutti e ciascuno dal nucleo essenzia- 
le del problema. Cercare nel sociale 
le responsabilità della condizione 
individuale non aiutò a risolverla 


ma al contrario aiutò a non risolver- 
la, cioé a perpetuare lo status prece- 
dente. 

Mentre questa condizione si rea- 
lizzava in tutto l’occidente, un nuo- 
vo movimento, mai apertamente 
politico nelle sue enunciazioni, rea- 
lizzava le condizioni di una presa di 
coscienza più pronta, più reale, più 
fiduciosa nella natura umana. Negli 
U.S.A. uno sparuto gruppo di tera- 
peuti aiutava la gente a incontrarsi, 
a parlarsi e a capirsi. Si creavano co- 
sì le prime “situazioni alternative 
provvisorie” (gruppi di incontro) al- 
l’internò delle quali ciascuno è chia- 
mato a ri-conoscersi attraverso l’ 
esperienza di se stesso e degli altri. 

In U.S.A. (e già in Europa) la ri- 
presa meccanicistica ed acritica dell’ 
esperienza rivoluzionaria dei gruppi 
ha puntato la propria attenzione 
più sui profitti che sulla realizzazio- 
ne di un modo di vita nuovo. A 
questo punto si colloca il nostro in- 
tervento, il cui successo è affidato 
alla rapidità di comprensione del 
movimento nel suo insieme. 

L’ipotesi di lavoro è la seguente: 
ciascuno può diventare, in un perio- 
do di tempo adeguato, e soprattut- 
to con un’adeguata esperienza per- 
sonale, un buon facilitatore di grup- 
pi di incontro. Ciascuno può aiutare 
gli altri a capirsi, a incontrarsi, a ri- 
conoscersi al di fuori di ogni conno- 
tazione ideologica artificialmente 
sovraimposta. Il miracolo, inatteso 
e diffidato dalle avanguardie diffi- 
denti, è che la gente scopre soprat- 
tutto di potersi amare e capire e di 
avere veramente gli stessi problemi. 

Ma come orientarsi nella miriade 
di approcci tecnici che hanno inva- 
so il mercato della liberazione? L’ 
importante e salvaguardarsi dalla 
tentazione presuntuosa di credersi 
sulla via giusta. di aver capito che la 
liberazione passa di qui e solo di 
qui. La mia esperienza personale è 
che le vie sono infinite ma tutte 
comportano un innegabile migliora- 
mento della condizione individuale 
e dei rapporti interpersonali. Il 
fraintendimento fondamentale, che 
è nostro compito smitizzare per an- 
dare oltre, è che per frequentare un 
gruppo di incontro si debba stare 
molto male, cioè essere nevrotici 
o quasi. Chi frequenta un gruppo di 
incontro cerca soprattutto di anda- 
re oltre i propri limiti, culturalmen- 
te determinati, avviandosi in una 
direzione che comporta più gioia, 
più onestà, una più profonda presa 
di coscienza, maggiori capacità di li- 
bera scelta, senso di responsabilità, 
naturalezza. Tutto ciò costituisce 
un obiettivo superamento delle con- 
dizioni presenti ed è quindi diretta- 
mente rivoluzionario. 

Personalmente, diffidando del 
linguaggio verbale come tutti coloro 
che ne hanno approfondita espe- 
rienza, ho scelto le vie delle tecni- 


che psico-corporee: Gestalt. bioe- 
nergetica, psicodramma. Negli ulti- 
mi anni di frequentazione e facilita- 
zione di gruppi di incontro ho potu- 
to osservare fenomeni più che inco- 
raggianti: illustri ideologi rimanere 
senza parole di fronte all’evidenza 
autonomamente constatata delle 
proprie contraddizioni; operai e 
commesse che si riscoprono una di- 
mensione umana che va ben oltre 
il loro ruolo apparente e che resti- 
tuisce loro una capacità di interven- 
to sulla propria vita mai prima d’ora 
sperata; illustri tecnici del cervello 
in palese difficoltà di fronte ai mes- 
saggi non più ignorabili del corpo; 
tecnici della rivoluzione che non 
sanno riportare un briciolo delle 
proprie affermazioni ideologiche 
nella pratica del quotidiano e fuggo- 
no rimandando tutto all’al di là di 
una rivoluzione improbabile che 
puzza di golpe. 

Il gruppo di incontro, socialmen- 
te orientato, è il luogo del de/con- 
dizionamento operante. Il luogo in 
cui ciò che ci è a/tro e ci ha penetra- 
to, la cultura del nostro tempo, vie- 
ne riconosciuto come tale e cessa 
progressivamente di condizionarci. 

Per la prima volta saremo quin- 
di in grado di constatare la possibi- 
le identità funzionale tra le istanze, 
provvisoriamente separate del prin- 
cipio del piacere e del principio del- 
la realtà. Il piacere si dimostrerà 
ben diverso dal suo fantasma mano- 
messo e spacciato per depravazione 
e licenziosità e additato al pubblico 
sdegno come drogato e asociale. Sa- 
rà però necessario spezzare la dipen- 
denza ideologica del piacere dal fare 
(fare un buon pasto o una buona 
chiavata) perchè il fare richiama la 
necessità di un oggetto da cui rica- 
vare piacere, e delimita l’esperienza 
del piacere al rapporto di consuma- 
zione oggettuale. Lo delimita quin- 
di anche temporalmente e per ac- 
cessibilità. 

Il piacere, nella sua accezione 
più vasta e più sana, è piuttosto una 
funzione dell’essere: essere in con- 
tatto con se stessi e con gli altri, es- 
sere in buona salute, essere autoco- 
scienti. E’ quindi un piacere nuovo 
che può accompagnarci per tutta la 
giornata, giorno dopo giorno, per- 
ché è funzionalmente scollegato dal 
fare (così spesso imposto da circo- 
stanze provvisoriamente immodifi- 
cabili) ed è soprattutto il piacere di 
essere in armonia con se stessi, con- 
dizione necessaria e spesso suffi- 
ciente per ritrovare l’armonia con 
gli altri. 


Luciano Marchino (direttore 
dell’Istituto di Bioenergetica 
“W. Reich” di Milano) 


UNA GAYA 


RIVOLUZIONE ? 


Il documento del Collettivo di liberazione sessuale 
che pubblichiamo in queste pagine prosegue il discorso 
iniziato sul penultimo numero (‘‘A” 67, Omosessualità 
e liberazione sessuale) dagli stessi compagni. Già allora 
esprimevamo alcune riserve sulle tesi espresse in quel 
primo articolo e invitavamo ad aprire un dibattito. Due 
soli compagni hanno finora raccolto l’invito: i loro inter- 
venti sono pubblicati in coda al documento del Colletti- 
vo. 

Per parte nostra, non possiamo tralasciare di osservare 
che il ‘‘settorialiimo”’, che i compagni del Collettivo si 
sforzano di evitare proponendo un discorso globale di 
liberazione sessuale, una volta scacciato dalla porta è 
tranquillamente rientrato dalla finestra. Nel documento, 
tra l’altro, si afferma l’esistenza di una “potenzialità ri- 
voluzionaria” dell’omosessualità, che i regimi cerchereb- 
bero di neutralizzare in ogni modo e che i compagni 
(etero) non terrebbero nel dovuto conto. Non è un di- 
scorso nuovo: dieci anni fa lo hanno “inventato” certi 
settori del movimento di lotta dei negri d’America (‘‘ne- 
ro è bello”, ‘‘solo i neri sono obiettivamente rivoluzio- 
nari”, ecc.), qualche anno dopo lo hanno “inventato” 
le femministe (‘donna è bello”, ‘solo le donne sono 
obiettivamente rivoluzionarie”’, ecc.), ora ce lo ripropon- 
gono i vari movimenti omosessuali. 

Può essere comprensibile che nei giovani movimenti 
emergenti (come quelli suaccennati) l’esigenza di carat- 
terizzarsi e di rompere con il passato porti a contrappo- 
sizioni frontali ed a posizioni estreme ed astratte come 
quella — per esempio — di giudicare tout court rivoluzio- 
nario un individuo perchè nero di pelle, donna o omoses- 
suale. Non è però accettabile che tali posizioni vengano 
condivise e propagandate da compagni libertari, come 
sono quelli aderenti al Collettivo di liberazione sessuale. 

La loro rivalutazione della “questione omosessuale” 
ed il suo superamento nella più generale tematica della 
questione sessuale ci trova a grandi linee concordi, così 
come riteniamo più che giustificata la diffidenza nei con- 
fronti delle posizioni spesso ipocrite di ‘‘tolleranza” 


che permettono di esorcizzare il problema e di lasciarlo ‘ 


agli “addetti ai lavori”. Ma, francamente, come si può 
a ragion veduta sostenere l’esistenza di una “omogenei- 
ta” e più ancora di una “potenzialità rivoluzionaria” 
degli omosessuali in quanto tali? Che cos’hanno in comu- 
ne, soprattutto da un punto di vista rivoluzionario (ma 
non solo), una ‘‘frocia operaia” come quella del FUORI 
che interviene nel dibattito e il suo (o un altro) padrone, 
ricco, arrogante e omosessuale? Che cosa dovrebbe unire 
un partigiano omosessuale ed un alto ufficiale delle SS 
anche lui omosessuale? Che cos’ha di “alternativo” o di 
rivoluzionario quest’ultimo? 

Sostenere che il sesso, il colore della pelle o le tenden- 
ze sessuali possano incidere davvero sulla potenzialità 
rivoluzionaria di un individuo (0 delle masse) è perlome- 
no illusorio. Ragionando in questo modo ci si mette su 
di una china molto pericolosa, che già buona parte del 
movimento femminista ha percorso fino in fondo, giun- 
gendo a sostenere che le donne dovrebbero essere tutte 
unite, dall’operaia della Breda a Sofia Loren, perchè la 
differenza tra di loro è sempre inferiore a quella che le 
separa dai ‘maschi’. Posizioni assurde, che molto danno 
hanno già fatto al movimento di emancipazione sociale 
nel suo insieme, riproponendo schemi e ruoli (a volte 
capovolti, e basta) dell’attuale assetto sociale. 


° Selogrciea di un discorso sulla sessualità, 
uno dei nodi fondamentali da noi indi- 
viduati ed assunti come terreno di intervento 
politico nel sociale è la tematica della libera- 
zione del desiderio omosessuale in tutti gli in- 
dividui, tematica che comporta necessaria- 
mente un atteggiamento fortemente critico nei 
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confronti degli eterosessuali. Infatti, accanto 
all’azione sensibilizzatrice rispetto agli altri omo- 
sessuali, che tende a far loro acquisire una pre- 
cisa coscienza politica della propria condizio- 
ne e la capacità di eliminare i sensi di colpa, le 
paure, la non-accettazione prodotti dall’oppres- 
sione sociale, nel nostro programma di attivi- 
tà all’esterno rientra come momento inelimina- 
bile l’estensione del problema dell’omosessua- 
lità a tutta la comunità e in primo luogo ai com- 
pagni anarchici e ai gruppi della sinistra. Non 
ci poniamo quindi solo nell’ottica di un ricono- 
scimento della realtà omosessuale per farla usci- 
re dall’oscurantismo, dall’ignoranza e dalla ne- 
gatività in cui è stata fino ad ora mantenuta. 
Non ci battiamo soltanto perchè alla figura 
dell’omosessuale sia ridata la validità e l’impor- 
tanza che le spetta sfrondandola da tutte le so- 
vrapposizioni falsamente mediche, scientifi- 
che o moralistiche imbastite da millantatori e 
pseudo-sapienti. Non ci limitiamo a svolgere 
un’azione emancipatrice rispetto all’omosessua- 
lità, denunciando la sua sostanziale e tenace 
repressione da parte del potere e la necessità 
della sua riabilitazione sociale come condizio- 
ne umana altrettanto reale e positiva di altre, 
liberando il concetto di omosessualità dal sen- 
tore di ospedale o manicomio e dall’analogia 
con il mondo della delinquenza e della prosti- 
tuzione. La nostra analisi politica ci porta a 
negare la validità della lotta emancipatrice come 
portata avanti da alcuni gruppi omosessuali, per- 
chè riteniamo perdente una lotta che tenda ad 
ottenere diritti civili e riconoscimenti nell’am- 
bito dello Stato o comunque nell’ambito di una 
società borghese in stadio di capitalismo avan- 
zato. L’accettazione e la tolleranza non devo- 
no essere gli obiettivi della battaglia politica 
degli omosessuali: infatti la tolleranza non è 
che una forma più raffinata di repressione, che 
contribuisce a dare un volto “libertario” e pro- 
gressista ai gestori di potere, mentre permette 
loro un controllo più efficace e capillare del 
fenomeno. Inoltre l’accettazione sociale non 
risolve la questione dell’emarginazione, se non 
apparentemente: invece di essere eliminata, es- 
sa viene confermata, in quanto gli omosessuali 
vengono riconosciuti nella loro diversità (cioè 
come differenziandosi dagli altri componenti 
del gruppo sociale) e l’omosessualità viene fis- 
sata e gestita come elemento caratteristico di 
una minoranza, fatto questo che tra l’altro per- 
mette uno sfruttamento economico e la crea- 
zione di mercati di consumo e quindi di alto 
profitto (mercificazione e ghetto d’oro). 

Noi rifiutiamo tutto ciò perchè consideriamo 
strettamente vincolate ed interdipendenti la lot- 
ta di classe e la risoluzione del problema omoses- 
suale, nel senso che è assolutamente impossi- 
bile raggiungere una situazione esistenziale po- 
sitiva per gli omosessuali all’interno delle strut- 
ture repressive dello Stato. Noi vediamo nell’ac- 
cettazione degli omosessuali in regimi di social- 
democrazia falsamente liberali la neutralizzazio- 
. ne della potenzialità rivoluzionaria che carat- 
terizza l’omosessualità, l’ottundimento delle 
contraddizioni sessuali e politiche che l’omoses- 
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di valori che l’omosessualità rappresenta. Il pro- 
blema dell’omosessualità non deve ridursi ad 
una sostanziale affermazione che non deve più 
essere sottaciuta o sottintesa, ma esplicitamente 
enunciata; noi vogliamo pure negare che l’omo- 
sessualità sia un fenomeno di minoranza o una 
questione che interessa solo una categoria di 
persone. 


—-—— e = 
Tutti omosessuali? ° 


L’elemento che rende specifica la nostra po- 
sizione è proprio la volontà di fare dell’omoses- 
sualità un problema che investe tutti gli indivi- 
dui e li riguarda non più solo indirettamente, 
ma anche direttamente. Alla luce dei contribu- 
ti della psicoanalisi, noi sosteniamo l’universa- 
lità del desiderio omoerotico, cioè che i deside- 
rio omosessuale è presente in tutti, uomo e don- 
na. L’unica differenza esistente tra gli omosessua- 
li e gli altri è legata al fatto che, mentre i primi 
esprimono in modo manifesto il proprio deside- 
rio (cioè attuano una partica omosesuale), i 
secondi hanno represso quel desiderio, senza 
che ciò d’altronde significhi che negli eteroses- 
suali sia stata eliminata o non sia presente l’at- 
trazione erotica per le persone dello stesso ses- 
so, poichè questa attrazione persiste nell’incon- 
scio come latente. 

Il desiderio omosessuale è una componente 
fondamentale ed irriducibile della sessualità 
umana. Non prendere in considerazione que- 
sta realtà significa accettare l’oppressione e la 
mutilazione da parte del potere, dell’autono- 
mia e delle possibilità umane di ognuno. Noi 
critichiamo di conseguenza l’eterosessualità e- 
sclusiva, così come si manifesta in tutte le so- 
cietà patriarcali basata sullo sfruttamento di 
classe e sulla sperequazione di potere fra uomo e 
donna, poichè questa eterosessualità è in sostan- 
za l’espressione del potere e dell’oppressione 
nell’ambito della sessualità e delle relazioni ses- 
suali. L’eterosessualità si configura cioè come 
eterocrazia di una dinamica oppressiva nei 
confronti delle donne e degli omosessuali e 
con una pratica autorepressiva rispetto all’uo- 
mo stesso costretto ad assumere una monoses- 
sualità esclusiva ed alienante, funzionale al si- 
stema del potere politico ed economico. Noi 
vogliamo mettere in luce le mistificazioni 
insite nell’eterosessualità passata e attuale, 
negando la sua presunta neutralità e la sua al- 
trettanto costruita origine biologica. 

L’eterosessualità è una condizione di muti- 
lazione sessuale e, sebbene sia anch’essa una 
componente della sessualità, non si può parla- 
re di desiderio eterosessuale in termini di spon- 
tanea espressione di un bisogno perchè ad essa 
viene giustapposta una serie di proiezioni, di 
imposizioni e di bisogni secondari (cioè indotti) 
di autoaffermazione, per cui si può realistica- 
mente parlare di costrizione all’eterosessualità 
nelle società patriarcali e autoritarie. Tuttavia 
non solo l’eterosessualità è una forma alienata 
di sessualità, ma essa influenza di riflesso la stes- 
sa omosessualità, imponendole i suoi schemi, 


i suoi ruoli, le sue categorie e non ultimo la sua 
esclusività. La demistificazione dell’eterosessuali- 
tà, necessaria per un discorso seriamente anali- 
tico sulla sessualità, è strettamente legato all’af- 
fermazione della presenza originaria del deside- 
rio omosessuale negli individui. L’analisi delle 
forme e delle tecniche del potere porta a rico- 
noscere che l’omosessualità non è una preroga- 
tiva soltanto degli omosessuali, ma che invece 
essi rappresentano coloro che, per motivi e situa- 
zioni specifiche, hanno mantenuto vivo in sè 
un desiderio che negli altri è duramente repres- 
so a partire dalla primissima infanzia, ma che co- 
munque persiste negli stessi eterosessuali, mani- 
festandosi secondo moduli di sublimazione sot- 
toforma di sentimenti di amicizia, di camera- 
tismo o addirittura convertito in sindromi pa- 
tologiche. 

In tutti gli individui esiste una disposizione 
erotica rivolta verso le persone dello stesso ses- 
so, in quanto la disposizione originaria della 
sesualità è essenzialmente amplissima e indif- 
ferenziata. Originariamente l’istinto sessuale non 
conosce limitazioni estranee, temporali o spazia- 
li, che riguardino il suo soggetto e il suo oggetto, 
e l’omosessualità costituisce proprio un dato ine- 
liminabile di questo polimorfismo e di questa 
polivalenza sessuale. Soltanto a causa dell’inibi- 
zione e della repressione che passano attraverso 
i canali dell’educazione familiare e del condizio- 
namento ideologico sociale, si sviluppa nella 
maggioranza delle persone un comportamento 
“normale”, cioè un’eterosessualità esclusiva e 
genitale. La società attraverso i suoi mezzi di 
dominio agisce repressivamente sugli individui 
in modo da costringerli a rimuovere le tendenze 
sessuali congenite ritenute perverse, con l’obiet- 
tivo di trasformare-deformare gli individui ten- 
denzialmente ‘“‘perversi’’ in eterosessuali erotica- 
mente mutilati ma conformi alla Norma. L’orga- 
nizzazione degli istinti sessuali imposta dalla 

. società interdisce come perversioni tutte le loro 

manifestazioni che non servano o preparino la 
funzione procreatrice; e se ultimamente assistia- 
mo anche ad una liberalizzazione di pratiche 
non-istituzionalizzate, si tratta solo di una 
desublimazione altamente repressiva, utile per 
creare profitti economici e per far passare anco- 
ra una volta un concetto di sessualità alienato. 

Bisogna prender coscienza del fatto che l’or- 
ganizzazione della sessualità rispecchia i tratti 
fondamentali dell’organizzazione della società. 
In particolare bisogna comprendere che l’op- 
pressione degli omosessuali e la repressione del 
desiderio omoerotico in tutte le persone non è 
un fatto casuale o estemporaneo, e non è neppu- 
re un problema di diritti civili per alcuni; ma è 
invece un problema politico perchè legato alla 
più generale repressione sessuale necessaria 
all’esistenza, e alla persistenza del sistema, e 
perchè riguarda tutti in prima persona. E’ un 
problema doppiamente politico, perchè investe 
l'ambito dell’esistenza personale e dei rapporti 
interpersonali (sociali). E’ un passo obbligato 
in un discorso sulla qualità della vita e sulla 
liberazione sessuale, in quanto, sebbene libera- 
zione sessuale non coincida con omosessualità, 
essa significa tuttavia certamente omosessualiz- 


zazione e liberazione del desiderio omosessuale 
in ogni persona; quanto alla qualità della vita, 
questa non si quantifica soltanto attraverso il 
livello dell’alienazione lavorativa e dello sfrutta- 
mento economico, ma anche tramite la possibi- 
lità effettiva per ciascuno di poter realizzare sè 
stesso e le proprie pulsioni originarie, primi fra 
tutti i bisogni sessuali e in specifico il desiderio 
omosessuale. Una reale qualità della vita si mi- 
sura nella possibilità e nella capacità di sessua- 
lizzare i rapporti interpersonali. Ci poniamo di 
conseguenza in modo critico rispetto a coloro 
che negano in sè la presenza del desiderio omo- 
sessuale, perchè questa negazione non è che il 
corrispettivo, a livello cosciente, della censura 
sociale e della rimozione interiorizzante. La ne- 
gazione permette che l’individuo pensi a quanto 
è represso ma a condizione che venga negato e 
quindi che resti fondamentalmente represso. 
Similmente dissentiamo da coloro che esprimo- 
no una disponibilità procrastinata a tempi in- 
determinati e vincolata all’eventuale insorgere 
del bisogno -omosessuale. Questa posizione na- 
sconde ancora il pregiudizio e la paura, oltre al 
fatto che l’anticipazione intellettuale di un desi- 
derio è un tentativo di neutralizzarlo e di non 
porlo come problema personale perchè senza un 
processo di auto-analisi e di riscoperta dei pro- 
pri bisogni fondamentali, non si ha un’insorgen- 
za casuale dei bisogni stessi data la loro defor- 
mazione e alterazione da parte della repressione. 
Ci contrapponiamo pure all’atteggiamento tolle- 
rante di molti compagni che mistifica il loro 
sostanziale rifiuto pari a quello sociale e attra- 
verso il quale noi appariamo come i parenti po- 
veri e subnormali della rivoluzione. La tolleran- 
za quasi protettiva da parte del compagno for- 
nisce un’ulteriore gratificazione alla sua figura 
virile, mentre lo aiuta ad esorcizzare il problema 
della sua omosessualità repressa. 


Contro i ruoli 


In diretto rapporto con queste nostre posi- 
zioni, noi rivendichiamo la nostra omosessualità 
come diversità positivamente intesa e non più 
come diversità subita o timidamente affermata. 
Non solo, noi ribadiamo anche la nostra specifi- 
cità di rappresentanti di una condizione umana 
e sessuale oppressa e di conseguenza il nostro 
diritto a parlare di questa condizione e di questa 
oppressione, in quanto subiamo sulla nostra pel- 
le l'emarginazione quotidiana e solo noi possia- 
mo elaborare con cognizione di causa una tema- 
tica omosessuale oggettiva e realistica. Rivendi- 
chiamo il nostro diritto a parlare della sessualità 
nella sua totalità, perchè rappresentiamo, ac- 
canto alla contraddizione uomo-donna, la con- 
traddizione sessuale più importante e perchè 
riteniamo di individuare nella nostra condizione 
la possibilità di costruire una concezione globale 
della sessualità affatto diversa da quella corrente, 
poichè ritroviamo nell’omosessualità un poten- 
ziale rivoluzionario diretto a smantellare la ruo- 
lizzazione sessuale, la mercificazione dei rappor- 
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le istituzioni, tradizionali baluardi del condizio- 
namento ideologico e della repressione, come la 
famiglia e il matrimonio. L’omosessualità è per 
noi potenzialmente al di fuori del dominio del 
principio di prestazione (performance), imposto 
dal potere alla sessualità. 

L’omosessualità sostiene l’idea di una sessua- 
lità fine a se stessa, contro l’uso utilitaristico del- 
la sessualità da parte della società, e in questo 
modo minaccia i fondamenti stessi della struttu- 
ra di potere economico e politico. Chiaramente 
questo comporta una revisione critica della stes- 
sa omosessualità, nel senso di una riappropriazio- 
ne autonoma della propria originalità omosessua- 
le, rifiutando gli stereotipi i ruoli e l’imitazione 
di modelli precostituiti e alienati. Da questo 
punto di partenza noi possiamo muovere per 
elaborare un progetto sessuale alternativo contro 
la restrizione quantitativa e qualitativa della 
sessualità in generale, fino ad oggi perpetrata. 
Questa nostra accessibilità al discorso generale 
sulla sessualità secondo noi è avvalorata proprio 
dalla universalità del desiderio omoerotico e 
dalla sua esistenza, anche se in forme deformate 
e mascherate, nello stesso rapporto eterosessua- 
le. Noi neghiamo perciò che per liberazione ses- 
suale si debba intendere soltanto il mutamento 
del rapporto uomo-donna nell’ambito di un 
rapporto eterosessuale, in quanto riteniamo im- 
possibile la realizzazione di un rapporto effetti- 
vamente paritetico fra i due sessi senza una pa- 
rallela liberazione in senso omosessuale dei due 
termini del rapporto; poichè la rimozione del 
desiderio omosessuale e la censura sociale 
comportano una serie di processi psichici attra- 
verso i quali si esprime in forma reattiva e nega- 
tiva quello stesso desiderio, portando ad alimen- 
tare la fissazione fallica del maschio, il suo mi- 
sconoscimento della donna e della propria fem- 
minilità in un intreccio di proiezioni inconsape- 
voli. 

Un’effettiva liberazione delle potenzialità 
umane non può arrestarsi ad un mutamento par- 
ziale e limitante dei comportamenti sessuali, ma 
deve essere il più possibile totalizzante. Il rap- 
porto eterosessuale potrà veramente configurar- 
si come reciprocità e non come possessione 0 
sperequazione, soltanto quando sia l’uomo che 
la donna avranno liberato le proprie componenti 
di sessualità extra-genitale ed omosessuale. 

Questo è indubbiamente estensibile anche 
all’omosessualità, tale come si presenta nella 
maggior parte dei casi al momento attuale, 
ma esiste già ora una disponibilità molto vasta 
da parte degli omosessuali verso una esperienza 
eterosessuale diversa; non è superfluo comunque 
tener presente che esistono difficoltà oggettive 
maggiori per gli omosessuali, data la loro oppres- 
sione e frustrazione secolari subite, mentre per 
i maschi eterosessuali la gratificazione derivante 
dalla loro situazione di potere permette loro un 
accesso relativamente più semplice ai rapporti 
omosessuali, vissuti ugualmente in modo maschi- 
le e sempre attraverso una ruolizzazione. A noi 
sembra che, per le sue caratteristiche intrinse- 
che, il nostro discorso ed i nostri obiettivi di 
lotta si configurino come strettamente vicini alle 
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nista. Di conseguenza individuiamo un paralle- 
lismo di fondo tra le nostre tematiche e quelle 
delle donne. Ricerchiamo quindi una collabora- 
zione politica teorica e pratica con i gruppi orga- 
nizzati di donne, per un’alleanza tattica e stra- 
tegica sui contenuti comuni delle nostre batta- 
glie. 


Nel solco del femminismo 


La nostra lotta come omosessuali, a nostro 
avviso, si interseca in maniera decisiva e premi- 
nente con la lotta delle donne per motivazioni 
precise in prima istanza perchè storicamente 
l'oppressione degli omosessuali e il tabù anti- 
omosessuale si sono originati proprio in rap- 
porto alla sottomissione della donna da parte 
del maschio e all’affermazione del patriarcato 
fallocentrico. In secondo luogo perchè noi ci po- 
niamo sulla strada aperta dal femminismo in 
base alla quale ci appropriamo del problema 
della politicità del personale, nel senso che ci 
poniamo nell’ambito della rivalutazione politica 
del quotidiano, del privato con tutte le sue con- 
traddizioni, innanzitutto per quel che riguarda la 
contraddizione sessuale. In terzo luogo perchè 
la lotta delle donne contro il maschilismo e 
contro l’atteggiamento reazionario degli stessi 
compagni ci trova schierati al loro fianco come 
‘‘maschi’” che hanno rifiutato l’assunzione del 
ruolo maschile imposto dalla società, e come 
omosessuali oggettivati e oppressi nei rapporti 
con gli eterosessuali e condizionati negli stessi 
rapporti omosessuali dai valori eterocratici. 

Desideriamo quindi impossessarci di quegli 
elementi che possono fare realizzare con le don- 
ne una unità o una collaborazione politica che 
vada al di là della semplice intesa emotiva o della 
solidarietà intellettuale in cui spesso ci troviamo 
a convivere ma anche a ristagnare. Esistono am- 
biti e problematiche che indubbiamente riguar- 
dano sia le donne che gli omosessuali ed è da qui 
che noi riteniamo utile partire per sviluppare 
una parallela strategia di intervento nel sociale e 
per rivendicare sempre più decisamente la nostra 
e la loro autonomia e per ottenere realmente la 
possibilità di agire in base ai nostri e ai loro biso- 
gni, ai nostri e ai loro obiettivi; e questo contro 
le mistificazioni di molti militanti e compagni, 
all'apparenza aperti e disponibili ma in pratica 
ideologicamente medievali e autoritari, senza 
nessuna volontà di rinunciare alla loro fetta di 
potere e di gratificazioni sociali e sessuali. L’uni- 
ca prospettiva effettivamente positiva per noi e 
crediamo anche per le donne, è la possibilità di 
discutere ed elaborare, organizzarsi e lottare non 
più in condizioni di eteronomia e di dipendenza 
dai compagni maschi, ma in maniera sufficiente- 
mente autonoma e libera; questo senza natural- 
mente escludere il confronto e la collaborazione 
con loro ad altri livelli e nella lotta specificamen- 
te economica al sistema, collaborazione che però 
non significa disconoscimento delle contraddi- 
zioni e delle divergenze esistenti tra le parti. 


Collettivo di liberazione sessuale (Milano) 


ma non 
tutte/i 
si vendono 


Ad un'analisi superficiale la so- 
cietà odierna — con l’ovvia distin- 
zione fra aree economicamente svi- 
luppate e zone arretrate — sembra 
aver raggiunto una maggiore libertà 
per ciò che concerne il sesso ed i 
problemi ad esso connessi; è la co- 
siddetta ‘‘desublimazione  iper-re- 
pressiva”’ che l’analisi marcusiana ha 
lucidamente denunciato, ancora più 
pericolosa perchè appunto nascon- 
de la repressione sotto una parven- 
za di quasi totale libertà di cui l’in- 
dividuo godrebbe. 

La “rivoluzione sessuale” consi- 
ste in una pura e semplice mercifi- 
cazione dei corpi, maschili e femmi- 
nili, ma soprattutto femminili: let- 
teratura, cinema, televisione  tra- 
smettono immagini dove la scena 
di amore fisico è fine a se stessa; 
triste pornografia, che niente avvici- 
na all’erotismo liberatorio. L’incon- 
tro di due corpi dovrebbe trasfor- 
marsi in un gioco gioioso perché ri- 
tengo il gioco la maggiore manife- 
stazione della creatività umana, in 
quanta la più pura, priva di qualun- 
que scopo che non sia quello di 
“cercare”, di inventare per il gusto 
di inventare. Il rapporto sessuale — 
sia esso omo o eterosessuale — an- 
chè quando avviene in assenza dell’ 
amore ha una funzione importan- 
tissima dal punto di vista dell’equi- 
librio psico-fisico, come la scienza 
ha dimostrato, grazie anche all’ope- 
ra di Reich; ma è solo espletamento 
di un bisogno fisico, semplice sod- 
disfazione di una pulsione istintua- 
le, la libido. Solo quando esiste l’a- 
more il rapporto fisico diventa 
“comunicazione totale”’; ma oggi si 
ha paura di parlare di amore (non 
è rivoluzionario!); si teme di essere 
ridicoli, è pur sempre una faccenda 
da romanzetti! 

Questo timore è anche delle don- 
ne ed in maggior misura di quelle 
che stanno faticosamente ricercan- 
do una nuova identità ed è un timo- 
re — questo — legittimo, se si pensa 
che in nome dell’amore la donna è 
sempre stata presa per i fondelli — 
avendo dovuto sacrificargli tutto —. 

I compagni del Collettivo di libe- 
razione sessuale di Milano afferma- 
no categoricamente che ‘‘ogni don- 
na si vende per il suo aspetto fisico” 
ecc., ma non accennano affatto al 
movimento femminista, che pur tra 

. contraddizioni e crisi varie (il fem- 
minismo resta pur sempre il movi- 
mento più rivoluzionario di quest’ 
ultimo decennio) lotta anche per 
una nuova sessualità. 

Forse i compagni condividono il 
luogo comune (che nasconde la 
paura del maschio di perdere privi- 


legi secolari che la società fallocra- 
tica ha loro riservato) secondo cui 
la femminista ha inconsci ‘‘desideri 
di castrazione”? Mi pare che la fal- 
sità della teoria freudiana dell’“in- 
vidia del pene” sia stata ormai di- 
mostrata (Simone De Beauvoir, Ka- 
te Millet, Germaine Greer, per cita- 
re solo alcune teoriche del femmini- 
smo). Quella che mi appare esatta è 
la considerazione che nessuno sfug- 
ge alla repressione, nè l’omosessuale 
né l’eterosessuale, donna o uomo 
che sia, anche se è scontato che per 
l’omosessuale e la donna la repres- 
sione è molto maggiore. 

E’ vero — e faccio riferimento al 
personale — è difficilissimo libe- 
rarsi dei “misfatti psicologici” che 
l'educazione repressiva scatena, 
anche per una persona che ha già 
svolto certe analisi e che quindi è 
pervenuta a certe verità, basti pen- 
sare al meccanismo che si scatena 
persino nelle donne quando — ad 
esempio — si legge di uno stupro e 
pensiamo — e non abbiamo neanche 
il coraggio di confessarcelo ma per 
un momento il dubbio ci assale — 
“forse se l’è voluta” —, col suo 
comportamento ha suscitato le vo- 
glie del maschio predatore. E’ mol- 
to triste, ma in momenti come que- 
sti tutto il rigore analitico viene in- 
ghiottito dai pregiudizi, gli stessi 
che trasformano moltissimi ‘‘com- 
pagni”’ da rivoluzionari in pubblico 
a reazionari nel privato. 


E.I. (Reggio Calabria) 
c'e 
battere 
e battere 


Accetto l’invito dei compagni 
della redazione di “A” e interven- 
go nel dibattito su ‘Omosessualità 
e liberazione sessuale’’ aperto dal 
C.L.S. (Collettivo di Liberazione 
Sessuale) di Milano con l’articolo 
sul battere (1) apparso sul numero 
di agosto-settembre 1978. 

Ho letto e riletto, 3 volte, lo 
scritto del C.L.S., e sinceramente 
ho capito ben poco (per scusarmi 
dirò che sono una frocia operaia in 
possesso solo del diploma di terza 
media, le condizioni economiche 
della mia famiglia non potevano of- 
frirmi di più), mi salva forse il fatto 
che conosco l’autore/gli autori dello 
scritto e quindi so, a grandi linee, il 
loro pensiero sull’argomento. 

Io credo che discutere a livello 
puramente teorico sul battere, non 
serve assolutamente a niente, non 
serve a noi omosessuali e quindi alla 
nostra lotta di liberazione, nè tan- 
tomeno agli eterosessuali (2) e alle 
donne. - 

Se è vero, come è vero, che tutti 
battono, omosessuali, più o meno 
checche, più o meno travestiti, don- 


ne, più o meno oggetto, eteroses- 
suali, più o meno maschi, lo è per- 
chè tutto ciò che facciamo è finaliz- 
zato ad essere ripagato da piacere fi- 
sico, quindi sessuale, ma tra il batte- 
re eterosessuale e quello omosessua- 
le vi è un distacco nettissimo e per 
ora, purtroppo, invalicabile. 

Gli eterosessuali (maschi e fem- 
mine) battono ovunque, in tutte le 
loro situazioni quotidiane, dal mez- 
zo di trasporto, al posto di lavoro, 
al bar, nella sede di partito, in tutte 
le realtà sociali e immaginabili, per 
l’omosessuale invece no, questo, per 
ora, non gli è permesso (eccetto ra- 
rissimi casi), l’omosessuale quindi 
batte solo in determinati luoghi e in 
determinate ore, e qui nasce il ghet- 
to omosessuale, nascono ‘i luoghi 
da noi conosciuti”, i parchi con ce- 
spugli bui e nascosti, i cinema e i lo- 
cali frequentati esclusivamente da 
omosessuali, una serie di situazioni 
che tutti sanno che esistono, ma di 
cui però non si deve e non si può 
parlare per non turbare le coscienze 
dei benpensanti (di destra o di sini- 
stra, in questo caso ha poca impor- 
tanza), o se invece se ne parla, spe- 
cie i mass-media, lo si fa in termini 
di cronaca nera, di equazione omo- 
sessualità = criminalità (omicidi, 
droga, mafia, ecc.). 

E soprattutto la differenza, tra i 
due battere, è che nessun eteroses- 
suale è stato picchiato, derubato, li- 
cenziato, curato o addirittura fer- 
mato e arrestato perchè batteva, co- 
sa che invece capita frequentemente 
agli omosessuali. 

Quindi non generalizzerei il “tut- 
ti battono” bisogna distinguere i 
due tipi di battere, o meglio e so- 
prattutto perchè alcuni hanno il di- 


‘ ritto di battere ovunque e altri no, e 


qui esce tutta la tematica della re- 
pressione sessuale, della castrazione, 
delle paure, delle auto-censure che 
2.000 anni di cultura clericale, fa- 
scista e non ultima stalinista ha per- 
petrato ai danni e sulla pelle di chi 
usciva dalla logica di produzione-ri- 
produzione. 


Il battere, per gli omosessuali, in-. 


dubbiamente è un problema, ma 
non dobbiamo fossilizzare la nostra 
attenzione solo su questo, bisogna 
che il movimento di liberazione 
omosessuale, o gay (è più carino, 
no?) allarghi il discorso su obiettivi 
precisi, quali possono essere i mezzi 
di comunicazione, i mass-media, per 
abbattere quel muro di omertà, e di 
non conoscenza sugli omosessuali, 
creare un fronte di lotta gay inter- 
nazionale (l’internazionalismo fro- 
cio), per l’abrogazione delle leggi e 
delle norme antiomosessuali, im- 
pedire le cure degli ‘“psico-nazisti”’ 
sulla nostra pelle (come a Cuba e 
in Cina, i paesi ‘socialisti’, e do- 
ve le ricadute superano il 50 per 


cento, riusciranno a capire che |” 


omosessualità non è una malat- 
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tia?) o arrestati (5 anni di carcere 
in URSS, art. 121 del cod. penale 
russo) e impedire che nuove leggi 
discriminatorie vengano varate (a 
novembre, il parlamento greco, di- 
scuterà e probabilmente approverà 
una legge che infligge un anno di 
carcere agli omosessuali maschi, le 
lesbiche non le cita). 
L’International Gay Association 
(I.G.A.) a cui credo che in Italia so- 
lo il FUORI! abbia aderito, ha già 
annunciato due scadenze, una era il 
30 settembre u.s. davanti alle amba- 
sciate e consolati della Grecia di ol- 
tre 10 paesi europei ed extra-euro- 
pei, l’altra sarà il 25 novembre da- 
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vanti ai consolati e ambasciate russe 
contro l’art. 121. 

Credo che è attraverso queste 
piccole cose, facendoci vedere, fa- 
cendoci sentire, gridando la nostra 
gioia di essere froci (non è retorica) 
che si può lottare per la liberazione 
sessuale (che deve comprendere 
quella omosessuale ed eterosessuale, 


per forza!; non ci possono essere al- 
tre vie) e che quindi riusciranno an- 


che a far sì che il battere non sia un 


problema, ma la meta è ancora lon- 


tana, troppo lontana. 


Sarebbe interessante che i com- 
pagni della redazione di “A” ren- 


dessero pubblico il loro parere in 
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proposito. 
Un compagno del FUORI (Milano) 


1) Uso ‘‘il termine battere nel sen- 
so gay di andare a cercare (o darsi 
da fare per trovare, o mettersi ‘in 
mostra’ aspettando) qualcuno con 
cui fare all’amore. Se nel linguaggio 
dei prostituti e delle prostitute bat- 
tere significa cercare clienti, per noi 
omosessuali invece battere non vuol 
dire prostituirsi, bensì semplice- 
mente, cercare altre persone ‘che 
ci stanno’ ’’. (M.Mieli “Elementi di 
critica omosessuale’ pag. 6, Einau- 
di, Torino 1977). 


2) Col termine eterosessuale penso 
principalmente al maschio. 


TTT 


FREIE 
ARBEITER 
STIMME 


Sei anni fa era definitivamente 
costretto a sospendere le sue pub- 
blicazioni il periodico in lingua ita- 
liana L’adunata dei refrattari, che 
per mezzo secolo ha rappresentato 
uno degli strumenti più efficaci di 
propaganda, di agitazione e di col- 
legamento tra i numerosi gruppi e 
compagni anarchici italiani emigrati 
negli Stati Uniti. Ora è la volta di 
Freie Arbeiter Stimme (‘La libera 
voce dei lavoratori”’), un periodico 
anarchico in yddish che è uscito re- 
golarmente per oltre 87 anni e che 
ha rappresentato per la numerosa 
“colonia” libertaria yddish negli 
Stati Uniti quel che L’adunata dei 
refrattari è stata per gli emigrati ita- 
liani. 

L’yddish, com'è noto, è la lingua 
parlata (e scritta) dalle comunità 
israelitiche sparse numerosissime 
nell’Europa Centrale ed Orientale: 
numerosissime una volta, s'intende, 
dal momento che le persecuzioni, lo 
sterminio nazista, l’imperialismo 
culturale degli Stati (da questo do- 
poguerra quasi tutti ‘“comunisti”) 
ne stanno minando la stessa esisten- 
za. Eppure l’yddish ha rappresenta- 
‘to e tuttora rappresenta, oltre che 
una lingua parlata da milioni di in- 
dividui (è, in parte, un cocktail di 
ebraico, tedesco e slavo), una cultu- 
ra nel pieno senso del termine, con 
la sua letteratura, le sue canzoni, la 
sua ben definita identità. 

Logico dunque che le masse di 
poveri immigrati ebrei affluite negli 


Stati Uniti negli ultimi decenni del- 
l’Ottocento si dessero un foglio di 
lotta, per denunciare la loro situa- 
zione di sfruttamento spesso bestia- 
le — tanto più insopportabile per- 
chè accompagnato dalla disillusione 
rispetto a ciò che credevano di tro- 
vare nel “nuovo mondo”. In questo 
contestò nasceva il 4 luglio 1890 il 
settimanale Freie Arbeiter Stimme, 
che iniziò subito una vasta campa- 
gna di agitazione sindacale per il ge- 
nerale miglioramento delle condi- 
zioni di vita dei lavoratori. Il giorna- 
le si fece inoltre promotore della 
costituzione di cooperative di lavo- 
ratori e di società di mutuo soccor- 
so, completamente autogestite dai 
lavoratori yddish, che hanno costi- 
tuito per lungo tempo un esempio 
ed un momento di aggregazione di 
grande importanza; l’ultima di que- 
ste associazioni yddish, intitolata a 
Kropotkin, é durata fino a tre anni 
fa. Furono costituite anche vere e 
proprie scuole yddish, che funzio- 
narono sulla base degli insegnamen- 
ti di Francisco Ferrer e della sua 
Escuela Moderna. Particolarmente 
fu curata la difesa del patrimonio 
culturale yddish contro l’imperiali- 
smo culturale dello Stato americano 
(uguale in questo a tutti gli altri); 
tra le prime iniziative in tal senso ri- 
cordiamo la pubblicazione delle 
canzoni rivoluzionarie del poeta yd- 
dish David Edelstadt, ancora oggi 
vive nella memoria e nelle manife- 
stazioni dei lavoratori yddish in tut- 
to il mondo. 

Un'’aspra lotta fu ingaggiata con 
le autorità religiose ebraiche nel 
tentativo di sottrarre alla loro nefa- 
sta influenza le grandi masse di 
ebrei dell’Europa Orientale emigrati 
negli Stati Uniti: la propaganda lai- 
ca ed anti-religiosa, la polemica co- 
stante con le autorità religiose han- 
no sempre caratterizzato le pagine 
di Freie Arbeiter Stimme la cui tira- 
tura ha raggiunto — nei momenti di 
punta — le trentamila copie. 

Ormai, però, anche l’ultima delle 
generazioni di emigrati che ha dato 
vita a questo giornale ed al movi- 
mento libertario yddish sta scom- 
parendo — così come sta scompa- 
rendo l’ultima generazione di emi- 
grati italiani che aveva dato vita all’ 
Adunata dei refrattari. Anche Freie 
Arbeiter Stimme chiude definitiva- 
mente: è la fine di un’epoca, alla 
quale sopravvivono alcuni vecchi 
compagni che alla vita di questo 
giornale hanno dato tutto di sè. Tra 
loro, l’ultimo redattore di Freie Ar- 
beiter Stimme P. Constan che sta 
curando la pubblicazione di un’an- 
tologia in inglese degli scritti più 
validi apparsi sulle migliaia di nu- 
meri pubblicati da quel lontano 
1890, all'indomani del martirio dei 
cinque anarchici a Chicago, fino ad 
oggi. Anzi, ormai, fino a ieri. 


La pubblicistica spagnola li- 
bertaria si è arricchita di un 


nuovo periodico: Nada (in 
italiano: niente). Il primo nu- 
mero, pur essendo in gran par- 
te dedicato alla dissidenza nei 
paesi dell’Est, presenta anche 
articoli sulla situazione spa- 
gnola e sulla repressione stali- 
nista contro il P.O.U.M. nel 
1937. 

Una rivista di analisi critica, 
di ripensamento, non certo di 
propaganda, e che soprattutto 
rifugge dalla facile sloganisti- 
ca. 

Il promotore della rivista è 
Carlos Semprum Maura, uno 
dei più intelligenti saggisti spa- 
gnoli. Ricordiamo tra le sue 
opere più conosciute “Rivolu- 
zione e controrivoluzione in 
Catalogna” delle Edizioni An- 
tistato e “Ni dios, ni amo ni 
C.N.T.” di Tusquet Editor. 

Abbiamo incontrato Sem- 
prum Maura a Parigi (lui fa la 
spola tra Barcellona e la capi- 
tale francese) per pochi minu- 
ti, prima che riprendesse i suoi 
vagabondaggi. Ci siamo seduti 
su ùna panchina della “rive 
gauche”: dietro di noi l’inten- 
so traffico parigino, davanti la 
Senna, creavano un contrasto 
piacevole e stimolante, una 
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buona occasione per un’inter- 
vista. 


Come mai ti è venuta l’idea 
di fare questa nuova rivista e 
perchè questo titolo: Nada.? 

L’intenzione era in primo 
luogo di fare una rivista che 
trattasse di quei temi che oggi 
in Spagna vengono trascurati e 
secondariamente di fare una 
rivista assolutamente indipen- 
dente da qualsiasi organizza- 
zione, ma che si ponesse in un 
ambito libertario. Per quanto 
riguarda il titolo era un vec- 
chio progetto che avevamo an- 
cora anni fa a Parigi. E’ da al- 
lora che vogliamo fare una ri- 
vista eretica e anarco-nihilista, 
Nada ‘appunto. Un obiettivo 
fondamentale di Nada è di ap- 
profondire il tema fondamen- 
tale della burocrazia tanto nei 
paesi dell’est quanto in quelli 


dell’ovest, cioè di analizzare il 


fenomeno della tecnoburocra- 
tizzazione della società, tema 


questo assolutamente trascura- 


to da tutte le pubblicazioni in 
Spagna. 

Un altro obiettivo è quello 
di diventare il grillo parlante 
della situazione spagnola, di 
svolgere una continua funzio- 
ne critica contro i partiti e i 
sindacati di sinistra, contro il 
consenso esistente verso il regi- 
me attuale e la smobilitazione 
della gente che si è abituata a 
delegare ad altri i propri inte- 
ressi, contro questa democra- 
tizzazione che, è vero, esiste, 
ma che è stata concessa dall’ 
alto, non è stata conquistata. 

Quale funzione pensa di 
svolgere Nada in Spagna in ri- 
ferimento al movimento liber- 
tario spagnolo e alla C.N.T.? 

Bisogna dire innanzitutto 
che facciamo Nada perché ci 
piace farlo, perchè abbiamo il 
virus della _ carta stampata. 
Quello che poi ci proponiamo 
è di dire cose che altri non di- 
cono in tutti i campi. E” evi- 
dente che abbiamo fatto Nada 
perché non esisteva, a nostro 
parere, una rivista che ci pia- 
cesse fino in fondo, che espri- 
messe le nostre opinioni e cre- 
do non solo le nostre. Per 
quanto riguarda il riferimento 
al movimento libertario spa- 
gnolo e alla C.N.T., mi sembra 
.che già dal contenuto del pri- 
mo numero Nada si qualifichi 


40 come una rivista libertaria vi- 


sto che coloro che ci lavora- 
no sono compagni anarchici o 
libertari, della C.N.T. o mol- 
to critici nei confronti della 
C.N.T. D'altra parte abbiamo 
voluto una rivista assolutamen- 
te indipendente dalla C.N.T. 
perché crediamo che in questo 
modo la nostra funzione criti- 
ca possa essere più utile e la 
nostra libertà di espressione sia 
decisamente maggiore; temo 
molto la censura implicita o 
esplicita che vi è sempre in tut- 
te le organizzazioni. 
D’accordo, ma quale funzio- 
ne vuole svolgere Nada rispet- 
to al movimento libertario o 
non ne vuole svolgere nessuna? 
Anche se può sembrare pre- 
suntuoso, Nada dovrebbe ser- 
vire come strumento di discus- 
sione, dovrebbe fornire ele- 
menti di comprensione sul 
mondo moderno con informa- 
zioni che altri non darebbero, 
con notizie inedite originali e 
nuove sulla Cina, la Russia, l’ 
Italia e su molti altri argomen- 
ti e fornire punti di vista, criti- 
che, e anche polemiche, che 
possano a volte alimentare e 
arricchire le discussioni e le 
polemiche in seno al movimen- 
to libertario spagnolo, della 


‘C.N.T. o non. Penso infatti 


che se finora il dibattito all’in- 
terno del movimento spagnolo 
si è nutrito del passato, della 
storia e delle lotte del 36-39, 


sia ora il caso che il dibattito si 
sposti sui problemi attuali, che 
sono difficilissimi e scottanti, 
ma che dobbiamo affrontare 
assolutamente. 

Cosa pensi della C.N.T. di 
oggi? 

Penso che le previsioni pes- 
simiste si stiano avverando. 
Credo che la C.N.T. si stia con- 
vertendo in un sindacato con 
tutto ‘ciò che comporta e che 
quindi diventi uno strumento 
di integrazione dei lavoratori 
nel sistema. Questa è la linea 
di tendenza, a mio parere, an- 
che se oggi nella C.N.T. c’è 
una discussione aperta, c’è 
gente con opinioni molto di- 
verse. Il male è che questa di- 
versità di idee e di attività non 
si sviluppa in maniera ‘‘demo- 
cratica”, ma sfocia in una lotta 
per i posti nei Comitati, sfocia 
nell’insulto che spesso costitui- 
sce l’argomento. In definitiva 
il “disordine” esistente all’in- 
terno della C.N.T. non è un di- 
sordine creativo ma è un disor- 
dine che rivela in modo inequi- 
vocabile il processo di burocra- 
tizzazione della C.N.T. attuale. 


NADA, periodicità trimestrale, 
formato cm. 17x24, pagg. 100, 
redazione e amministrazione: 
Nada c/o Tusquets Editor, Ira- 
dier 24, Barcelona - 17, una 
copia 125 p.tas. 


ANNATE RILEGATE 


Sono finalmente disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 
I volumi, rilegati in tela nera con incisioni in rosso, possono essere 
richiesti versando il relativo importo sul nostro c.c.p. 49807209 in- 
testato ad EDITRICE A - MILANO, specificando i volumi richiesti. 
I prezzi (comprensivi delle spese-postali) sono i seguenti: 


volume unico 1971-1972-1973 


volume unico 1974-1975 
volume unico 1976-1977 


lire 30.000 
lire 20.000 
lire 20.000 


CAS. POST. 3240 


il lager 
dell'Asinara 


Cari compagni, 

sono stato liberato recentemente 
dal lager dell’Asinara e considero 
mio dovere informarvi di alcune co- 
se che ho visto e vissuto là dentro. 

Per lungo tempo sono stato rin- 
chiuso nel reparto Fornelli, lo stes- 
so dove c’erano Curcio e tanti altri 
brigatisti e nappisti ed altri detenu- 
ti. La vita là dentro è una merda, un 
vero inferno: solo dopo la rivolta 
che abbiamo fatto in agosto abbia- 
mo ottenuto un litro di acqua (in 
busta) al giorno. Per 22 ore al gior- 
no si è richiusi nella cella con altri 
detenuti, quindi si va all’aria con lo- 
ro, sempre con loro, solo con loro. I 
contatti umani con gli altri sono ri- 
dotti quasi a zero: è uno schifo, ti 
fregano anche sui soldi che magari 
ogni tanto ricevi da qualcuno che ti 
aiuta, sono dei bastardi. E il più ba- 
stardo di tutti è Cardullo, il diretto- 
re del carcere, che tutti odiano e 
che non so proprio come finirà. 

In agosto (ne hanno parlatQ an- 
che i giornali) c’è stata la rivolta, or- 
ganizzata da quelli delle B.R. Quel 
giorno hanno dato a tutte le celle |” 
indicazione di andare compatti all’ 
aria, noi ci siamo andati senza però 
sapere perchè. Loro avevano già bel- 
l’e pronto un comunicato che di- 
ceva ai secondini di non rompere i 
coglioni, perchè la rivolta non era 
direttamente contro di loro: ma se 
provavano a fare qualcosa, le B.R. 
avrebbero fatto intervenire contro 
dî loro i nuclei esterni. Nel comuni- 
cato ci informavano anche che pro- 
prio nello stesso momento alcuni 
detenuti delle B.R. stavano distrug- 
gendo la.sala-colloqui, per protesta 
contro i vetri, i microfoni, le diffi- 
coltà imposte da Cardullo ai fami- 
liari per i colloqui. I secondini non 
se l’aspettavano, non sapevano che 
cosa fare e si sono rivolti per via ge- 
rarchica su su fino a quel bastardo 
di Cardullo, che ha ordinato l’inter- 
‘vento delle guardie. Sono venute 
dentro come delle furie, pestando 
con i manganelli in modo da far ca- 
dere i detenuti e poi pestarli a terra. 
Io mi sono un po’ salvato in qual- 
che modo, ma altri le hanno prese, 
ma tante e tante che non me lo di- 
menticherò mai. Alla fine alcuni 
hanno dovuto portarli all’ospedale 


di Sassari, ricordo Gianfranco Ber- 
toli che con Fantazzini restava in 
piedi e quelli giù a pestare, gli han- 
no quasi .spaccato una gamba e la 
sua schiena era nera come un ma- 
terassino. A Horst gli hanno concia- 
to molto anche la faccia, sanguinava 
tutto. Io non sono anarchico e non 
sono però d’accordo nemmeno con 
quelli delle B.R. che hanno deciso 
tutto loro e ci hanno messo in quel- 
la bella situazione senza essere pre- 
parati: se lo sapevo, almeno mi met- 
tevo addosso qualche maglia e non 
uscivo come un pirla in calzoncini 
corti e basta. 

Di carceri ne ho viste tante, ma 
l’Asinara è un’altra cosa. Ce n'è di 
gente là dentro che ha l’erba (con 
questo termine viene indicato l’er- 
gastolo, nel linguaggio carcerario - 
n.d.r.) è dura, porco dio, è dura. 

Saluti rivoluzionari 


un compagno 


Bakunin 

é vivo 

e viene 

a 

insieme a noi 


Se i tempi difficili sono la carat- 
teristica per la vita di città non di 
meno lo sono per i paesucoli, veri 
e propri microcosmi nei quali si 
possono individuare tutte le caratte- 
ristiche che in altri contesti fareb- 
bero notizia. Un esempio luminoso 
(si fa per dire) è costituito da que- 
sto normotipo di paese, che, umile 
in tutti i suoi connotati di provin- 
cia e immodesto nella sua presun- 
zione di voler essere cittadina o 
comunque punto di riferimento, 
non offre alcuna possibilità di lavo- 
ro, fatta eccezione per un ospedale 
(centro di raccolta per raccomanda- 
ti) e una manciata di uffici di avvo- 
cati con la puzza al naso e di rapa- 
ci progettisti. La gente, gli autocto- 
ni, divisi tra una D.C. grassa e pa- 
drona e un P.C.I. ottuso e pronto 


al balzo, rincorrono o le feste dell” 


Unità o il cinema a masticar cara- 
melle in perenne erezione alla vista 
delle ‘Ragazze Pon Pon” e altri e 
similari films d’avanguardia. 


E° un povero paese stracolmo di 
squallidi bar che ingoiano sia il me- 
dico cagone sia l’operaio affetto da 
raucedine di Marghera. La scuola, 
che altrove costituirebbe motivo di 
pericolo per benpensanti, caramba e 
vergini di maria, qui altro non è che 
un allegro fluttuare di giovani in 
jeans e ragazzine ricciute. Ma gli 
Anarchici, questi esseri cupi barbu- 
ti e asimmetrici, in quali tuguri, in 
quali oscuri anfratti tramano le loro 
notti sanguinarie e sulfuree? Ahi- 
mè compagni, gli anarchici erano, 
scusate la coniugazione, erano ripe- 
to una forza a dir poco noteuvolissi- 
ma in termini numerici, pensate 
all’incirca 50 persone, compresi ov- 
viamente i vari cani-sciolti, i frik- 
kettoni e tutti coloro che bene o 
male si ritrovano nel Rosso-Nero. 
E adesso? Adesso la cornucopia 
si è svuotata e in fondo ci rimane 
un po’ d’odor di scorregge e niente 
di più. 

Ma tentiamo una approssimazio- 
ne di analisi, più seria e meno enfa- 
tica. Dolo, tale è il nome di questo 
lazzaretto, è un paesucolo come 
tanti altri, che stranamente riuscì 
a partorire un certo nugolo di com- 
pagni, forse a causa degli echi di un 
68 qui giunto in ritardo, o forse 
per gli scompigli di Marghera e Pa- 
dova, ma non credo interessino 
molto i perchè, ma i come e i cosa. 

Allora questa congerie di perso- 
ne, solita nel ritrovarsi al bar e ai 
giardini, dove tutte le sere d’estate 
ci si incontrava a parlar di tutto e 
a strimpellare chitarre alla luna, su 
quella piazzetta piena di scritte, di 
manifesti, di murales, di gente che 
andava e veniva, su tutto questo, 
l’ectoplasma di Mikail vegliava bo- 
nario e sornione. Adesso la piaz- 
zetta che chiamammo Sacco e Van- 
zetti è vuota, restano solo gli anaco- 
reti del buco e dello spinello (e so- 
no sempre in di più), solo quelli 
si attardano a ragionare sulla quali- 
tà dei prodotti, e dei loro strani bu- 
siness quasi fossero a Wall Street. E 
sî che di cose ne erano state fatte, 
non voglio tediarvi con il racconto 
dei chilometri di manifesti o dei 
quintali di volantini, neanche della 
vendita militante alle scuole, dei 
murales fatti di notte con la pila, 
degli enormi striscioni appesi al 
pennone della bandiera, delle inter- 
minabili assemblee, degli scazzi, del- 
le diverse prese di posizione; delle 
baruffe su tutto e tutti e quanta 
gente veniva, rimaneva un po’ e poi 
se ne andava via. 

Siamo stati gli specialisti della 
saltuarietà, delle cose eclatanti, del- 
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le catene alle porte della chiesa e 
del municipio, della manifestazione 
strabiliante ‘per un paese così pic- 
colo” con 250 persone che riempi- 
vano le strade e testimoniavano solo 
la loro disperazione, guardati dai 
balconi dalla gente impaurita, felici 
di strafare, donchisciotteschi nel 
lanciarsi in 20 contro i 10.000 del 
P.C.I. ma anche questo era bello. 
Diventano belli anche -i ricordi di 
naja quando si è vecchi. E la festa 
dei 3 giorni di “libertà e autogestio- 
ne”, quell’estremo sacrificio all’alta- 
re dell’autoghettizzazione dove fi- 
nalmente si sarebbe espressa la mas- 
sima partecipazione, e invece fu la 
folle corsa al palco a sbatacchiare 
tumbe o ai panini, come si va al bar, 
si fa l’ordinazione e poi si paga, per 
non dire della scarsa partecipazione 
ai momenti culturali, che infastidi- 


vano notevolmente la banda degli 


estatici business-men. La popolazio- 


per decisamente 

originale è quella presa 
dall’Università Erasmus di 
Rotterdam, in Olanda, che 
promuove un seminario di stu- 

. di, sul tema ‘‘anarchismo e leg- 
ge”. Il seminario di studi, che 
si terrà nella città di Rotterdam 
dal 3 al 6 gennaio ’79, viene 
annunciato con una circolare 
in cui vengono messi in luce 
alcuni aspetti del tema all’esa- 
me: è presto per giudicare, ov- 
viamente, ma non possiamo ta- 
cere la perplessità che suscita 
in noi l’impostazione fin d’ora 
data al seminario. 

Il seminario — si legge nel 
documento preliminare di con- 
vocazione — é indetto innan- 
zitutto per discutere gli aspetti 
teorici della relazione tra anar- 
chismo e legge. L’anarchismo 
come teoria politica sembra 
prendere sempre più piede non 
solo nel campo delle scienze 
sociali e politiche, ma anche 
tra la gioventù politicamente 
impegnata. D'altra parte il 
sempre maggior numero di 
campi regolati dalla legge, di- 
venuta nel suo complesso sem- 
pre più differenziata e com- 
plessa, è chiaramente una delle 

ragioni principali della sempre 
maggiore complessita della so- 
cieta. 

L’anarchismo e la giurispru- 
denza si interessano entrambi 
all’organizzazione politica e 


ne quella volta per fortuna rispose 
in modo positivo e vi cito un esem- 
pio: ero fuori del campo sportivo 
(lì si teneva la festa), e assonnato e 
carico d’anni e di capelli pensavo ai 
cazzi miei: passa un vecchio in bici- 
cletta ‘oh immagine oleografica di 
vecchio compagno picciiotto” e 
quello mi guarda e grida stravolto 
“onto, sporco singano, ndè casa ndè 
lavorare etc.”, in quel momento ca- 
pii che le nostre tematiche erano 
riuscite ad insinuarsi nella mente 
degli sfruttati della zona, e io esta- 
siato e scontroso ne raccoglievo le 
messi. 

Adesso il panorama è cambiato, 
le A sbiadiscono sui muri, la banca, 
la nostra vecchia bacheca è pulita 
come non mai e certo ci sarà chi si 
domanda: ma questi Anarchici sono 
dunque morti? O sono confluiti ar- 
mi e bombolette nel P.S.I. (leggi 
Proudhon); no compagni, la fiacco- 


ANARCHIA E LEGGE 


sociale, e la legge è uno degli 
strumenti per tradurre in prati- 
ca nella vita quotidiana questa 
organizzazione sociale. Ciono- 
nostante, i rapporti tra anar- 
chismo, giurisprudenza e legge 
restano oscuri. L’anarchismo 
rigetta del tutto la legge e la 
giurisprudenza? In genere si 
pensa di st, ma è poi proprio 
vero? Si può davvero afferma- 
re che tutto l’anarchismo rifiu- 
ta la legge e che l’anarchismo 
rifiuta qualsiasi legge? La legge 
è davvero incompatibile con l’ 
anarchismo? Anche in questo 
caso si è soliti rispondere affer- 
mativamente, ma è poi vero 
che la legge è incompatibile 
con tutto l’anarchismo? 

Messa in questi termini, la 
questione non può essere risol- 
ta con l’affermazione che |’ 
anarchismo è la negazione del- 
la legge e viceversa, in altre 
parole che anarchismo e legge 
si escludono vicendevolmente 
in maniera assoluta. Questo 
approccio alla questione, però, 


è banalizzante e stereotipato, 


dal momento che si serve di 
un’interpretazione univoca ed 


esclusiva dei termini ‘‘anarchi- - 


smo” e “legge”: così posta la 


‘questione, si può dire che l’im- 


magine che ognuno dei due 
termini ha dell’altro è naif e 
superficiale. Per la giurispru- 
denza l’anarchismo rappresen- 
ta cost la caduta verso il caos, 


la brilla ancora, forse un po’ nasco- 
sta nel forno di una pizzeria, magari 
ci cuociono le pizze, o nascosta die- 
tro il bancone di un bar o di tante 
altre botteghe, perchè i compagni 
hanno finalmente trovato la rispo- 
sta alla loro intima istanza libertaria 
e l'hanno convogliata tutta e nell’ 
affettare mortadelle, chi a far 4 sta- 
gioni e chi come il sottoscritto, che 
inebetito dagli avvenimenti e da una 
natura matrigna, si atteggia a pseu- 
do-studioso (la qualità dello scritto 
vi confermerà come tale atteggia- 
mento sia privo di giustificazione), 
e a coscienza delle botteghe altrui. 

Adesso cosa aspettiamo? Forse 
che passi la banda del Matese spe- 
rando abbiano fame e sete e soldi 
per pagare. La colpa a chi addurla? 
Ma, forse ai... G.A.F.! 


Un triste saluto anarchico, 


Urso 


la confusione e l’‘ognuno si 
occupi dei fatti suoi”, mentre 
per l’anarchismo la legge non è 
che il comando dello Stato, |’ 
adeguamento al quale viene as- 
sicurato dalla coercizione o 
dalla tirannia dello Stato. 

Dopo aver tentato una rapi- 
da schematizzazione dei termi- 
ni ‘“anarchismo”’ e “legge” alla 
luce del loro concreto appli- 
carsi nella storia, il documento 
preliminare dell’Università 
Erasmus si conclude propo- 
nendo un ‘nuovo appproccio”’ 
alla relazione tra anarchismo e 
legge. 

Il seminario, che avrà essen- 
zialmente un carattere scienti- 
fico, esaminerà le questioni 
indicate alla luce delle espe- 
rienze passate, presenti e delle 
prospettive per il futuro. Il 
metodo di lavoro preannuncia- 
to è quello della discussione in 
piccoli gruppi e in sedute ple- 
narie, sulla base di relazioni 
non ancora precisate. Gli atti 
saranno pubblicati in inglese. 


L’indirizzo al quale rivolger- 
si per ottenere ulteriori infor- 
mazioni è il seguente: Thom 
Holterman, Faculty of Social 


. Sciences, Erasmus University 


Rotterdam, Burg. Oudlaan 50, 
ROTTERDAM, Paesi Bassi. 


È UNA PURA 
INVENZIONE! 


SEMPLI emi Mr 
NON ESISTE! 


CENTRA 
PUKESA 
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